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PREFAZIONE

Che non dovrd sperare un saggio Lettore al vedersi
introdotto a contemplare il quadro, che rappresenta I’Ori-
gine, i Progressi, e lo Stato attuale delle Scienye na-
turali > Un’opera, che contiene il deposito delle veritd
scoperte dagli uomini collo studio di tanti secoli; un’ope-
ra, che rende conto all'uman genere delle gloriose fati-
che de’ piu nobili suoi individui destinati dalla natura
per coltivare le scienze ; un’opera, che mette in vista le
forze dello spirito umano, e mostra le ingegnose risorse,
che nelle sue urgenze ha saputo inventare, e i fortunati
successi, che ne ha ottenuto; la storia insomma dell’Ori-
gine , d¢’ Progressi, e dello Stato attuale delle Scienze
naturali dée per molti riguardi interessare vivamente
I'universale curiosita. Amasi di vedere la continuata de-
rivazione, e la genealogia, per cosi dire, delle scientifi-
che scoperte, e di conoscere i vincoli di vicendevole
dipendenza, con cui fra loro sono legate; si sente pia-
cere in isviluppare la snccessione delle idee, e dalle bas-
se, e ristrette de’ primi tempi venir passo passo alle gran-
diose e sublimi de’ filosofi de’ nostri di; si gode di con-
templare unite, e in un tratto tutte le scienze, che co-
munemente non vedonsi che disgiunte, e partite: gli stu-
diosi giovani s’inflammano dell'amore delle scienze al ve-
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derle produrre si belle ed inaspettate verithi; una secre-
ta, e soavissima compiacenza ricerca gli animi degli uo-
mini grandi all'osservare i penosi sforzi, di cui & stato
d’uopo per acquistare le cognizioni, ch’essi or riguarda-
no come troppo facili e piane, e poco meritevoli della
loro attenzione, e al considerare linfinita superiorita, a
cui hanno saputo innalzare le loro proprie; si versano,
e si diffondono ad ogni classe di lettori i lumi, che i
piu sublimi ingegni non hanno potuto ottenere che con
grandi stenti, e fatiche; e studiosi e maestri, dotti ed
indotti tucti possono goderne, tutti possono' trarne oApia-
cere, o istruzione, o consolazione, od incoraggimento.
Che belle immagini, che nobili tratti, che vivi colori
non offrono errori combattuti e disfatti, verita disotter-
rate, e messe in bel lume, scoperte contrastate, e rima-
ste alla fine vittoriose e trionfanti, uomini grandi venu-
ti alle mani colla natura per carpirle qualche secreto,
or vincitori, ora vinti, e tant'altri grandiosi soggetti,
che presenta questo argomento? Ma potro io lusingarmi
d’adempiere colle mie fatiche tant’aspettazione de’ curio-
si lettori? Quanto pil conosco la vastita, varieta, e
grandezza degli oggetti, che si comprendono in que-
sta storia , tanto ho pil ragione di temere, che lungi
dall’approvazione degli studiosi e de’ dotti, che ad un’
opera di questa fatta conviensi, non debba riportare me-
ritamente il biasimo degli uni e degli altri. Le vicen-
de, e i progressi d’'una sola scienza bastano ad occupare
pienainente lo studio d’un dotto filosofo, che le voglia
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degnamente descrivere; la storia sola della fisica speri-
mentale sembra al Priestley un’opera immensa, e supe-
riore all'impresa di qualunque uomo per quanto sia eru-
dito (a). Qual confusione della mia temerita, che colla
‘debolezza de’ miei talenti, colle angustie del tempo, che
deggio dividere in tant’altre materie, e colla ristrettezza
delle pagine, che la natura, e la ragione di quest’opera
richiede , ardisco d’offrire la storia non solo della fisica
sperimentale, o d’una scienza soltanto, ma di tutte in-
sieme le scienze naturali? So, che per ben trattare la
storia d'una scienza d’uopo & volgerla, e rivolgerla a
parte a parte, penetrare intimamente in tutti i suoi pun-
ti, ritornare piu volte su ciascun d’essi, e vederne tutte
le relazioni, conoscerla pienamente in tutta la sua esten-
sione, ed essere bene al fatto di tutte le aderenze, che
possa avere, empiersi delle sue massime, delle sue rifles-
sioni, e delle sue vedute, esser compreso dalla dignira,
e grandezza de’ suoi lumi, e delle sue verita, non pen-
sare, non parlare, non respirare, non vivere che tutto,
e solo per quella scienza, che vuolsi rappresentare. Ed
io, che per la tardita dell'ingegno non posso elevarmi a
cogliere con liberta, e sicurezza le sottili teorie, e le
sublimi scoperte de’ genj creatori, né posso per la ri-
strettezza del tempo agiatamente maneggiare ogni punto,
e rendermene padrone, che appena introdotto stentata-
mente ne’ penetrali d’una scienza deggio tosto abbando-
nirla per rivolgermi a un’altra; e diviso in tante mate-

 ————— ~
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(a) Hist. de Uélecrr., Préface.
Tomo IV. *
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rie non posso liberamente darmi ad alcuna, e debbo re-
stare straniero a tutte, potrd io lusingarmi di trattare
con qualche decoro e dignita Porigine, i progressi, e lo
stato attuale di tutte le scienze naturali? _

A’ difetti della mia intelligenza e capacita s’aggiun-
gono le difficolta dell’esecuzione per la ristrettezza de’
volumi destinati a quest'argomento, e per la varieta de’
lettori, la cui approvazione bramasi d’incontrare. Come
in si brevi pagine abbracciare tante materie ? Come met-
terle in qualche buon lume, ed ornarle colla convenien-
te eloquenza ? La quadratura del circolo ha data al dot-
to e savio Montucla materia bastante per un volume di
storia; due, o tre storie diverse abbiamo della cicloide ;
pit e pitt volumi ci ha dato il 'Priestley per la storia
della sola elettricita; come in pochissimi versi sbrigare
noi tutte queste materie? Quanti tomi non empiono la
storia della medicina del le Clerc, ¢ quella della sola
anatomfa del Portal 2 Quanti non n’occupera quella del-
la chirurgfa del Perilhe, se sara condotta al suo termi-
ne? La storia della giurisprudenza romana forma un vo-
lume di maggior mole nelle mani del Terrasson. Due
pieni tomi ha dati il Montucla alla storia delle matema-
tiche, senza arrivare a toccar questo secolo, che potreb-
be prestargli materia per altri due. Quattro, o diremo
anche cinque ne ha impiegati il Bailly per presentare
Ia storia della sola astronomia. Come noi in soli due to-
mi comprender non solo tutte queste, ma tante altre
scienze non esposte ancora storicamente .da altri scrittori?
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Benche sia scarsa la mia erudizione , avrei pure potuto
non poche volte dire qua e l1a cose nuove o scono-
sciute , o mal intese, o non bene sviluppate dagli scrit-
tori, che hanno toccate tali materie: ma come impiega-
re le pagine in discussioni, citazioni, e ragionamenti,
mentre fanno bisogno per tant’altre cose, note bensi, ma
necessarie , ed indispensabili pel compimento di tutta
I'opera? Gli uomini grandi, le luminose scoperte eccita-
no l'entusiasmo dello scrittore, e lo ‘trasportano a con-
templare le relazioni, abbandonarsi alle riflessioni, di-
stendersi negli elogj, e mostrar I'impressione, che fa nel
suo animo la vista di genj si grandi, e di si nobili ve-
rita. Ma noi dobbiamo soffocare ogni movimento, aste-
nerci d’ogni riflessione, spianazione, e lumeggiamento,
toccar tutto solamente di volo, e tenerci ristretti ad una
fredda, e digiuna narrazione. Quanto non ci sarebbe sta-
to piu facile, e men brigoso e molesto il lasciar correre
liberamente la penna, versar su la carta quanto a mag-
giore illustrazione, e maggior ornamento delle materie
ci presentava la lettura, la meditazione, e la fantasia,
ed empiere molti e grossi volumi su ciascuna di queste
scienze, che non dover di continuo contar le righe, mi-
surar le parole, tagliar I'espressioni, e faticar doppiamen-
te per ristringere a poche pagine, e render breve ed
oscuro, secco ed informe cid, che in maggior ampiezza
sarebbe forse riuscito spontaneamente con maggiore feli-
cita! La diversa disposizione de’ lettori accresce la dif-
ficolta dell’esecuzione di quest’opera. I dotti, e periti
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nella scienza, di cui si tratta, non abbisognano di- pa-
ticolareggiamenti , e dettaglj, e molti pertanto non cer-
cano che vedute in grande, e generaliti, e pochi fatti;
ma presentati in tal guisa, che abbraccino la storia del-
le scienze, e de’ secoli; ma alcuni nondimeno amano di
ritrovarvi tutto quello che sanno, e si compiacciono di
veder messe in conto tutte le cognizioni, che hanno ri-
chiesta qualche loro fatica di lettura, e meditazione. Gli
studiosi giovani, e i lettori meno istruiti hanno d'uopo
d’una istruzione piu sviluppata; ed alcuni brameranno
pertanto di ritrovare i fatti spiegati e distesi, di vede-
re le idee intermezze, e di seguire passo per passo i
progressi, che ha fatti la scienza; ma altri allincontro,
appunto perché poco intendenti di quelle materie, fug-
gono la stucchevolezza degli sminuzzamenti e dettaglj,
e si contentano di vedute generali, e tratti interessanti,
che tengano viva, ed attenta la curiositd, senza nojarsi
in particolareggiate sposizioni. Noi ci siamo studiati di
tenerci in un mezzo discreto, né soli accennamenti, e so-
le generalita, né troppo frequenti, e troppo distese spie-
ganom, sviluppare alcune scoperte, € svolgere alcune
verita, altre nominarle soltanto, e lasciarle all’ intelligen-
za ed erudizione de’ leggitori, e procurare qualch’istru-
zione a° men dotti, e a’ dotti qualche piacere. Ma pur
troppo conoscendo la difficolta della riuscita, e la no-
stra tenuiti, temiamo con ragione all'opposto di recar
noja agli scienziati, lasciare senza istruzione gli studiosi,
e incontrare la giusta disapprovazione di tutti.
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- Perché dunque non abbandonare, secondo il consi-
glio d’Orazio, un’impresa, che non puo eseguirsi col do-
vuto splendore, ma voler anzi andare incontro a’ biasi-
mi, e alle riprensioni ? Io m'affido all'indulgenza, e di-
screzione de’ lettori. Una tal opera mancava ancor alle
scienze; ed era pur utile, forse anche necessaria, al mi-
gliore loro coltivamento. S'io ho avuto il coraggio d'in-
traprenderla, se adopero le mie, qualunque sieno, forze,
n¢ perdono a stenti e fatiche per eseguirla con qual-
che buon esito, non potro sperare il compatimento de’
savj per la mia volonta e diligenza, anziche i loro rim-
proveri per l'incauto ardire, o per I'innocente temerita?
Che se poi, malgrado . tutto lo studio, e tutti gli sforzi
non sono riuscito colla bramata felicita; se talor prendo
sviste nell'intelligenza .d’alcuni autori; se manco della do-
vuta giustezza, e chiarezza nella spiegazione delle sco-
perte, e delle teorie; .se incorro in aleri difetti, che
avrei dovuto, e forse anche avrei potute schivare, mi
lusingo , che .non vorranno incolparne la mia. premura,
ed appormela a biasimo, ma riferire alla "grandezza, e
difficolta dell'impresa i mancamenti dell’esecuzione, e che
ad ogni modo ameranno pit d’avere tal opera con alcuni
difetti, che non averla di sorta alcuna: a me basta po-
ter presentare unopera, che non sia affatto disutile a’
lettori, e dove trovino gli studiosi qualche poco da ap-
prendere, e non abbiano i dotti molto da condannare.
La vastita della materia non ha potuto ristrinéersi in un
sol volume: abbiamo dovuto distenderla in due, e vi
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rimane ancor troppo stretta. Le Matematiche, e quelle
parti, che comunemente sono intese col nome di Fisica,
si comprendono in questo primo, e si riservano all’al-
tro la Chimica, Botanica, Medicina, e tutte le altre
scienze naturali. Inchiudonsi fra queste la Logica, la
Giurisprudenza, ed altre, le quali, benche possano dirsi
piu giustamente intellectuali, e morali, noi chiamiamo
qui naturali a distinzione delle ecclesiastiche , o divine,
che daranno materia all’ultimo tomo, e a quelle le unia-
mo, piu attenti ad un comodo acconciamento delle ma-
terie in quest’opera, che ad una rigorosa esattezza nella
divisione delle scienze. Il desiderio de’ lettori, e la no-
stra premura dee essere della giusta e perfetta trattazio-
ne di tutte le scienze sotto qualunque ordine vengano
disposte: noi le presentiamo a’ lettori come meglio ab-
biamo saputo ridurle, ed invitiamo lo zelo, e il sapere
de’ dotti a ricevere questa come un semplice abbozzo,
e darci essi un’opera compiuta e perfetta, quale la di-
gnita dell'argomento richiede, e quale dalla debolezza
delle nostre forze non puo sperarsi.

e TN
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DELL’ORIGINE, DE' PROGRESSI
E DELLO STATO ATTUALE

DELLE SCIENZE NATURALLI.

Non v’ha il pid chiaro monumento della sublimita, e quasi | Pregio del-
a storia del-

direi divinita della spirito umano, quanto il quadro, e la le Scicnze
storia delle Scienze Naturali. Collocato I'uomo in questo va-
sto teatro della natura, abbandonato alla rozzezza della ma-
teria, giacerebbe ozioso, ed inerte, occupato soltanto nel sod-
disfare a’ materiali bisogni, abbagliato dalle false rappresen—
tanze de’ sensi, senza curarsi di stender pid oltre i curiosi
suoi sguardi. Lo spirito attivo e vivace levando gli occhi
attorno a questa gran macchina dell’'universo, non appagan-
dosi delle immagini, che i fallaci sensi gli presentano, rom-
pendo il velo, sotto cui tiensi celata la natura nelle sue ope-
razioni, entra nel sottjle, ed attento esame de’ pil secreti ed
involuti fenomeni, ed ardisce di penetrare ne’ pii arcani mi-
sterj della natura. Piccioli luccicori nella fosca notte veduti
in aria, taciti movimenti non percettibili che a replicate os-
servazioni lo sollevano a formare infiniti mondi, e a stabilire
le leggi, su cui vien regolata tutta la macchina dell’univer-
so. Invan la natura ne’ corpi asconde fluidi sconosciuti; la
sua penetrazione glieli fa discoprire, e donde meno pensavasi
sa ricavare sicura guida per dirigersi nelle difficili navigazio-
ni, mezzi opportuni per ripararsi dalle meteore, e convenienti
ajuti per sollevarsi a camminare nell’aria. Le sotterranee mi-,
nicre, glinvisibili insetti, le belve feroci, gli uccelli, i pe-
Tomo 1V. | a
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sci, le conchiglie, le piante, i sassi, tutti gli-esseri della na-
tura, piccioli o grandi che sieno, tutti s’arrendono a’ sagaci
suoi sguardi, e s’assoggettano alle scientifiche sue contempla-
zioni. Lo stesso spirito, benche indivisibile e immateriale, si
presta ad una rigorosa anatomia, e si rende a sé stesso sog-
getto di finissime speculazioni. Iddio stesso, tuttoché tanto a
lui superiore, gli si di pure a conoscere, e si lascia, per co-
si dire, maneggiare nelle sue filosofiche meditazioni: tutta
quanta la natura creata collo stesso suo creatore ¢ sotto-
messa alla contemplazione dello spirita umano, e in varie
classi divisa forma le classi diverse delle scienze naturali, e
da un glorioso testimonio della sublimita e penetrazione del-
lo spirito umano, che ha saputo sottoporla alle sottili sue
teorie. Or che piacevole spettacolo non dovra presentare la
storia di queste scienze? Vedere, per cosi dire, levarsi avan-
ti agli occhi da piccioli fondamenti il vasto edifizio di tutte
le scienze; vederne alcune nascere, e crescere in breve tem-
po, altre appena nate cadere in dimenticanza senza piu ri-
mettersi in piedi, se non dopo molti secoli; leggieri principj
produrre rapidamente grandiose scoperte ; feconde e nobili ve-
ritd rimanere sterili, ed oziose per lunghi anni. Osservare
altronde le nazioni asiatiche mantenere per tanti secoli i se-
mi delle scienze, e produrre si pochi frutti: i Greci al con-
trario agitati da uno spirito di curiosita correre alle straniere
nazioni per apprendere le loro scienze, e riportatene appena
superficialissime cognizioni, colle fatiche del proprio ingegno,
e colle proprie speculazioni formare perfette scienze, e farsi
maestri di tutto il mondo: il resto tutto del mondo, fuor
della Grecia, starsi spensierato, ed ozioso, senza curarsi di
' promovere queste scienze, e neppure di conservarle: sorger
dal fondo dell’Asia, dal mezzo dell’ignoranza, e della barba-
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rie gli arabi, far rinascere le greche scienze, avanzarle, e
trasmetterle agli europei, che per tanti secoli le avevano ne-
glette; e questi poi abbracciarle con tanto ardore, che in
brevi anni hanno loro recato maggiore ingrandimento, che
ricevuto non avevano in tanti secoli dagli arabi, da’ greci,
e da wutto il mondo. Queste vicende , e queste varicta deg-
giono formare ad un filosofo osservatore un piacevole, ed
istruttivo spettacolo, e queste verranno da noi brevemente
abbozzate ne’ libri di questo tomo.

Senza dare fede alle molte favole, che alcuni vani rab- D

bini, ed alcuni moderni filologi ci vogliono vendere delle re-
condite ‘cognizioni di chimica, di storia naturale, e di mate-
matica d’Adamo, e de’ primi nostri antenati; senza abbrac-
.ciare per veri i libri d’Adamo, d’Abele; e d’altri vetustissimi
pretesi scrittori; senza riconoscere come reali le loro scuole,
e le diverse lor sette filosofiche, che alcuni intemperanti scrit-
tori pretendono d’asserire, potremo pur credere, che i primi
uomini, dotati di fibre piu delle nostre vigorose e robuste,
e privi di tanti pensieri, che distraggono le nostre menti dal-
Je scientifiche meditazioni, cercassero il loro diletto nella con-
templazione della natura, la prendessero a soggetto de’ loro
discorsi, e ne facessero in qualché modo varie classi di scien-
ze. La lunghissima loro vita doveva render pia facile lo sta-
bilimento di tali scienze. 1 principj trovati da un buon in-
gegno potevano essere piu sodamente confermati co’ molti
secoli di replicate esperienze ed osservazioni del medesimo, e
potevano altresi pit facilmente conservarsi senz’alterazione,
ed accrescersi con vantaggio cogl’iterati colloquj, e col per=
petuo ed interminabile convivere degli studiosi, che gli ab-
bracciavano. Se Ippocrate ed Archimede, se Galileo ¢ New-
ton avessero goduta la lunga vita degli antediluviani, quan-

lle anti- -

nazioni.
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to maggiori progressi non avrebbero ricevuti a quest’ora
la medicina, la fisica, la geometria, la meccanica, ot~
tica, l'astronomia? E in veritd le invenzioni delle arti, che
certo- suppongono molte scientifiche cognizioni, alcune espres-
sioni della scrittura, e i testimonj di Giuseppe, e daltri ebrei
potrebbono darci qualche non debole argomento da far compa-
rire altamente scientifici gli uomini di quella remota eta. Le
stesse opinioni de’. moderni filosofi ed eruditi, che fanno
ascendere ad una vetustissima antichita la cultura d'alcune
nazioni asiatiche, accrescerebbero maggior "peso alla credenza
delle scienze antediluviane, i cui avanzi tuttoche alterati, e
corrotti poterono bastare a dare nome di dotti agl'indiani,
> cinesi, a’ caldei, agli egiziani, a’ persiani. Ma che giova
il fantasticar vanamente con semplici congetture, e fabbricar-

a

ci con istudiati ragionamenti urir popolo erudito e scienziato,
delle cui scientifiche cognizioni niente mai sapremo accerta-
tamente , n¢ potremo fondatamente proferirne qualche giudi-
zio? Ne¢ anche delle scienze delle antiche genti, che le prime
furono a coltivarsi , non abbiamg monumenti abbastanza per
poterne tessere un’assai distinta descrizione. Noi abbiamo al-
trove (a) parlato delle scienze di que’ popoli antichi con
quella parsimonia, e ritenutezza, a cui ci obbliga I'incertez-
za, € la mancanza di monumenti; n¢ or ci permette [’ab-
bondanza delle materie, che rimangono da trattare, di ritor-
nare su quelle, che poco, o niente di-nuovo potrebbono pre-
sentarci di vere notizie, e solo si presterebbero a sforzate ca-
villazioni. Diremo soltanto, che certamente gli asiatici, gli
egiziani, i fenicj, que’ popoli da’ greci chiamati barbari, pos-
sederono molto prima di questi alcune scienze, e che non

——— e em—————r

(a) Tom. I, c. I.
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solo i loro libri e le loro tradizioni, ma i greci stessi ci di- -

cono, che mentre la Grecia giaceva ancora in una profonda
ignoranza, coltivavano gid que’ popoli: I'astronomia, la fisica,
e la filosofia, e che i greci ebbero a riconoscerli- per molto
superiori al loro sapere, e dovéttero. assoggettarsi a° loro am-

maestramenti. Ma nondimeno le scienze, per cosi dire, bar- .

bariche non ci sembrano ancora abbastanza degne dell’illu-
stre nome di scienze, € ne’ greci soltanto le possiam vedere
levate a si sublime dignita.

Maravigliosa gente ¢ la gteca, e singolare, ed unica in
ogni vanto di cultura, e di sapere. I greci principi della
poesia, dell’eloquenza, e dclla storia; i greci, che ebbero un
Omero, un Pindaro, un Sofocle, un Platone, un Demoste-

De' greci.

ne, un Erodoto; i greci venerati maestri in tutte le .classi

delle belle lettere, i greci ottennero parimente il primato
nelle matematiche, nella medicina, e in tutte le scienze, e
poterono ugualmente vantare gl'Ippocrati, gli Archimedi,

gli Apollonj, i Diofanti, gl’lpparchi, gli Aristoteli, i Teo-

frasti, e i capi, e i maestri di tutti i generi delle scienze.
E in -veritd sarebbe assai difficile a decidere, se pid debba la
Grecia la sua gloria alle belle lettere, ovyero alle scienze;
come pure, se pil debbano alla Grecia le scienze, ovvero le
belle lettere. Al vedere divinizzati per ‘tanti secoli Omero,
Platone,, Demostene, Erodoto, c&v._altri - eloquenti scrittori
greci, ed onorati colle adorazioni. di,;luapti; professano qual-
che amore all’amena letteratura, sembra, -che lo splendore
del nome greco tutto dalle belle lettere debba ripetersi. Ma
quando si riflette, che Ippocrate, e gli al'ti':i‘ medici, e chi-
rorghi greci sono tuttora venerati dopo tanti secoli, ¢ ven-
gono anche a questi di lodati, studiati, tradotti, illustrati
dal Cocchi, dal Boerhaave, dal Gorther, dal Piquer, dal

ae ooa
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Lorry, e da altri dotti, e stimati moderni medici; al pensa-
re, che Euclide, Archimede, Apollonio, e altri geometri gre-
ci sono guardati con rispetto, letti .con attenzione, ¢ com=
mendati con particolari elogj dal Simson, dal Maclaurin, ¢
dallo stesso Newton; che i dotti socj dell’accademia ‘delle
scienze (a), che il Bekman (4), il Buffon, ed altri moderni
parlano con trasporti d’ammirazione della storia degli anima-
li d’Aristotele; che Teofrasto, e Dioscoride sono citati con
rispetto, ¢ con deferenza da’ botanici de’ nostri di, bisogna
pur confessare , che le glorie scientifiche della Grecia non
sono punto inferiori alle letterarie: Archimede sotto gli oc-
chi, e sotto la penna del Newton, Ippocrate sul tavolino
del Boerhaave, Aristotele nelle mani del Buffon sono un si
glorioso trofeco delle scienze della Grecia, che pud equivale-
re a’ pit religiosi incensi offerti alla sua amena letteratura.
Bello, e grandioso ¢ veramente ad un occhio filosofico lo
spettacolo de’ greci, poeti, oratori , e storici, che si levan d’un
volo alla pid alta perfezione coll’ali délla loro immaginazie-
ne, e del proprio lor gusto: ma il vedere gli stessi greci
lottare animosamente colla natura, e senz’alcun ajuto stra-
niero, colla sola forza del proprio ingegno rapirle tante veri-
ta gelosamente nascoste, entrare nello spinoso campo delle
scienze, ed avanzarsi con tanta felicita, facendo ad ogni pas-
so utili e gloriose scoperte, non dee egli recare uguale pia-
cere, e forse anche maggior maraviglia a chi sa giustamente
prezzare gli sforzi dell’immaginazione, e dellingegno? Ne
I'essere le opere greche esemplari pid perfetti nelle belle let-
tere che nelle scienze, o 'essere giunti i greci ne’ componi-
menti di bella letteratura tanto avanti, quanto i moderni,

(a) Descr. des anim. Préfat.
(b) De oreu et progr. Zoologiae apud vet. ¢. 1, §. io.
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mentre negli scientifici sono stati di quasi infinito intervallo
sorpassati da questi, puo prendersi per argomento di dovere
pii alla Grecia le belle lettcre che le scienze. Le opere di
bella letteratura, siccome nate unicamente dall'immaginazio-
ac ¢ dal gusto, e che non tanto provengono dagli antece-
denti esemplari, quanto dalla propria sensibilita di chi le
compone, possono di primo slancio salire alla conveniente
lor perfezione; ma le scienze hanno un corso piu grave, ¢
posato, abbisognano di replicati sforzi d’ingegno, e di conti-
nuate sperienze, ed osservazioni: nuove meditazioni scopro-
no difetti nell’avanzate teorie, ¢ danno giustezza, e miglio-
ramento alle anteriori scoperte: le ripetute sperienze, ¢ le
nuove osservazioni disvelano nuove veritd, e scancellano er-
rori stimati con apparenti ragioni per indubitabili principj; e
le scienze, opera dell’ingegno, della fatica, e del tempo,
non possono nella loro fanciullezza sperare qualche perfezio-
ne, e giusta maturita. Ma se rifletteremo al bisogno, che
v’¢ stato nel rinascimento delle scienze de’ lumi, e delle
opere de’ greci, dovremo pur confessare, che non meno deb-
bono alla Grecia le scienze che le belle lettere. Senza le
opere di Euripide, e di Senofonte avrebbero dato Cornelio
le sue tragedie, Fenelon il Telemaco, ¢ Richgrdson la Cla-
risse; ma senza Ipparco, e senza Tolommeo non avrebbero
fatte Ticone e Galileo le loro scoperte astronomiche; né
senza gli astronomi, e geometri greci avrebbe poatuto levare
il Newton la gran macchina de’ suoi Principj. Ma senza
troppo occuparci di simili confronti potremo certamente ase
serire, che benemeriti in singolar modo furono i greci di
tutte le scienze naturali, e dovremo guardare con meravi-
glia nobilitate tutte le classi scientifiche con molti nomi d'il-
lustri greci. Quanti scritei, non solo di medicina, ma ezian-
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dio di chlrurgxa e di farmaceutica! Quann illustri scrittori
intorno alla musical Se la geometria si fregia de’ gloriosi
nomi d’Euclide e d’Archimede, I’algebra riconosce per suo
padre Diofante . Se Ipparco ¢ Tolommeo hanmo recato mol-
to avanzamento all’astronomia, la meccanica dée a Ctesibio
¢ ad Erone il suo scientifico stabilimento. Perfino de’ sogni
stessi formarono i greci una scienza, e lasciarono scritti pa-
recchj libri d’onirocritica. Non v’ha scienza neé sx grande e
sublime,, né si picciola ¢ bassa, che i greci non I’abbiano
manegglata, e non I'abbiano’ ridotta a maggiote chiarezza e
nobiltd; né v parte alcuna di qualche scienza, nella cui
storia non si vedano campeggiare uno, o pil greci.
perommi.  Non cosi potremo dire de’ romani, tuttoché emoli e ri-
vali degli studj de’ greci. Quanto s’accostarono a questi nel-
la cultura delle belle lettere, e in alcuni generi anche li sor-
passarono, altrettanto restarono lontani dal seguirli nella per-
fezione delle scienze. Non un matematico, né un astronomo
~ celebre da dare nome alle scienze romane. Niuna setta me-
dica, o filosofica, niun capo di scuola, niun libro classico
e magistrale di fisica, o d’altre scienze. Se taluno prendeva
a scrivere di tali materie, cid faceva espilando gli scrinj gre-
¢i, ammassande greche dottrine, e pit lavorando sulla gre-
ca erudizione, che su Poriginale, e proprio sapere. Anzi mol-
ti di tali scrittori amavano d’adoperare il greco idioma, qua-
sich¢ non trovassero nel romano parole acconcie, e conve-
nienti alle materie trattate. E in greco scrissero L. Arunzio de-
gli astri, e Sestio Nigro, e Giulio Basso di medicina (a); e
in greco espose Sesto pittagorico le sie sentenze, come I'ab-
biamo ancora presentemente; e in greco trattarono materie

= — —_— - T

(a) Plin. Elenc. lib. omnium etc.
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scientifiche parecchj altri romani. Che se un Rabirio, se un
Amafanio, se qualch’altro filosofo volle trattare le materie
filosofiche nel latino linguaggio, tutti caddere in uno stile
si rozzo ed incolto, che non potevansi leggere, se non da
chi non avesse palato romano, né¢ tolsero a Tullio il poter
dire con veritd, che la filosofia era giaciuta sino a quel
tempo presso i romani, né aveva ancora ottenuto il lume
delle lettere latine (a). Pur anche fra’ romani non mancaro-
no studiosi delle scienze, che le coltivassero con diligenza,
e cercassero di renderle comuni a’ lor nazionali. Plinio (5),
e altri antichi citano tanti romani scrittori d’astronomia, di
medicina, e d’altre scienze naturali, che non picciolo catalo-
go si potrebbe tessere de’ soli lor nomi. Ma non tanto dal
numero degli scrittori si dee prender I'idea dello studio, e
del sapere de’ romani, quanto dall’uso, che essi fecero delle
scienze . Se Cesare non iscrisse opere meccaniche com’Erone,
fece perd un ponte sul Reno, dove spiegd le pii profonde
cognizioni di meccanica e di geometria; e ancor quando
egli non avesse scritte le opere astronomiche, che pubblico
con singolare onore del sapere romano, non basterebbono le
sole sue erudit¢ combinazioni per la correzione dell’anno ci-
vile, per darci una vantaggiosa idea del suo genio astronomi-
co, e per metterlo al fianco de’ buoni astronomi della Gre-
cia? Quanto studio facessero i romani delle scienze, ce lo
pud provare abbastanza I’esempio di Vitruvio. Collo scusar
che egli fa la sua imperizia predicando una massima, utile
ugualmente che vera, che basta cioé ad un architetto il
conoscere mediocremente delle altre scienze cid che ¢ neces-
rio alla sua professione, viene a darci una nobile idea della

e e ———
(a) Tu"c Tu’c. quaesl- lib' I, n. lll. (b) Lib- l qt al\

Tomo 1V, b
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cultura ed erudizione degli artisti romani. Imperciocche se
un architetto contento delle cognizioni unicamente necessarie
per la sua arte non pote appagarsi della lettura delle opere
greche e latine risguardanti Darchitettura, ma s’immerse
eziandio nello studio della fisica, e passando alle matemati-
che non seppe starsi ne’ primi elementi, ma penetro nelle
piu profonde speculazioni geometriche e meccaniche, musiche
ed astronomiche d’Archita, d’Aristosseno, d’Eratostene, d’Ar-
chimede, d’Aristarco, d’Eudosso, di Ctesibio, d’Apollonio,
de’ pin sottili e sublimi matematici della Grecia, che alta
idea non dovremo formare noi degli architetti, e degli altri
artisti romani! Quanto non sard stata universale presso i ro-
mani la cultura delle scienze, quando gli architetti doveva-
no penetrare si addentro nella fisica, e nelle matematiche!
Quanto profonde notizie non si saranno acquistate gli altri,
che facevano professione di lettere! Noi infatti vediamo I'ora-
tore Tullio trattar dottissimamente filosofiche e teologiche
questioni, ¢ maneggiare eziandio la fisica con piena erudizio-
ne di quanto allora se ne sapeva (2); vediamo il poeta Lu-
crezio parlare in modo si adattato ed acconcio di varj punti
di fisica, che ¢ ancora rispettato, e seguito da’ fisici de’ no-
stri di; vediamo Manilio entrare arditamente a svolgere 'a=
stronomia ; vediamo Virgilio scriver con tanta giustezza in
ogni materia da essere ammirato da Macrobio com’erudito
nel diritto civile, e nell’augurale, nell’astronomia, e gene-
ralmente in ogni filosofia (4). Seneca, che pur non faceva
professione di fisica, tratta le questioni naturali con una sot-
tigliezza, ed erudizione, che pii non si sarebbe potuto de-
siderare dal pid dotto fisico greco di quell’era; anzi alcune

pe—— =

(3) De nat. Deor. lib. 11 et alibi.  (b) Sat. I, cap. xx1v et al.
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sue osservazioni, ed alcune riflessioni mostrano in lui un
occhio fino, ¢ una mente soda e diritta, superiore a’ pregiu-
dizj del suo tempo, e capace d’abbracciare le piu sublimi
teorie del nostro. Plinio, benché talora si lasci trasportare dal
suo entusiasmo in alcuni fisici ragionamenti, mostra nondi-
meno generalmente in tutte le sue osservazioni una cognizio-
ne della natura, che farebbe onore a qualunque dotto pro-
fessore di storia naturale, e che reca maraviglia in un uomo
sempre occupato in gravissimi ministerj. D’uopo era a Fron-
tino, ed agli altri sovrastanti agli acquidotti di molte, e
non volgari notizie meccaniche, ed idrostatiche. L’armi ro-
mane descritteci da Vitruvio, da Vegezio, e da altri prova-
no ne’ direttori di esse ballistiche, e geometriche cognizioni.
Risplendono singolarmente i lumi delle scienze naturali de’
romani ne’ loro scritti d’agricoltura. Quante notizie meteo-
rologiche , quanta storia naturale, quanta botanica, quanta
fisica, quanta filosofia! La geometria stessa, e l’astronomia
si fanno servire alla pid esatta perizia della loro agricoltu-
ra (a2); e dove meno aspettavansi compariscono le vaste ed
estese cognizioni scientifiche de’ romani. Ma nella morale
principalmente, benche senza le scuole, e senza le sette de’
greci regnavano i romani; e forse appunto per questo stesso
regnavano, perche non legati ad un sistema particolare, ne
giurando nelle parole d’alcun maestro, potevano meglio esa-
minarli tutti, e con pid posato ed imparziale giudizio sce-
gliere da ciascuno le pid probabili verita. Bruto, al dire di
Plutarco (), trascorse tutte le scuole de’ greci, ne vi fu
greco filosofo, che non ascoltasse, ne¢ setta filosofica, che
non conoscesse. E Bruto infatti scrisse della virti, e trattd

— — ——

(a) Colum. lib. v et alibi. (') In Bruto.
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materie filosofiche con tale pienezza ed aggiustatezza, con
tale copia ed eleganza, che non lascid in que’ punti-che de-
siderare da’ greci, secondo il testimonio di Cicerone (2). E
qual greco potra giustamente preferirsi a Cicerone ? Quante
materie filosofiche non tratto egli profondamente con sodez-
za di giudizio, con erudizione, e con eloquenza, quale non
vedesi ne’ greci pid celebrati! Qual greco epicureo, o quale
stoico poteva esporre i sentimenti della sua setta con quella
chiarezza, precisione, e forza, con cui fa parlare Cicerone i
suoi stoici, e 1 suoi epicurei? Platone stesso, ed Aristotele
non forniscono la loro dottrina di tanta copia di ragioni, e
di tanta amenitd d’erudizione, come vediamo che fa Cice-
rone. La sublimita de’ sentimenti, e la gravita della dottri-
na sollevano il latino Seneca sopra i greci stoici suoi maestri.
Egli spesso deride le vane questioni, dietro le quali perde-
vansi i filosofi del suo tempo, e mostra quali debbano essere
le mire -delle filosofiche speculazioni, quale lo scopo del ve-
ro filosofo. Insomma i romani senza lo strepito delle sette
greche, senza l’albagia de’ greci dottori, senza la celebrita
delle scuole, e delle accademie chiamavano al lor servigio
le scienze greche; e se non avevano Platoni, Aristoteli, Teo-
frasti, Archimedi, ed Ippocrati, ne sapevano forse piu che
gli stessi greci de’ loro tempi, che facevano professione d’in-
segnarle. Ne cio dée far maraviglia a chi ¢ mediocremente
versato nella storia letteraria. Senza uscire dall’ltalia, né dal
presente secolo noi abbiamo I’esempio di molti magistrati, e
d’aleri personaggi, che lontani dalle scuole, e dalle accademie ,
erano nondimeno si profondamente instrutti nelle scienze da
poterne dar lezione agli stessi maestri, che le insegnavano.

== R ——

a) dc. lib. I, n. 11l.
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Non cedevano forse nelle matematiche a’ professori Grandi, e
Manfredi, ed erano certo superiori a tutti gli altri del loro
tempo i conti Fagnani e Riccati, lontani dalle cattedre, e
da’ banchi accademici. Una vasta e profonda erudizione ec-
clesiastica e profana .acquistata in mezzo aglimpieghi civili
ed alle politiche occupazioni rendeva il marchese Maffei un
teologo ben superiore a’ pettoruti dottori delle scuole, e gli
ispirava opere teologiche, il cui merito non erano capaci di
conoscere la maggior parte de’ coetanei professori di teologia.
Ed in qual genere d’erudizione e di scienze non potra stare
a petto cogli accademici e co’ lettori il conte Carli, ben-
che sia stato presidente d’un magistrato, e distratto da gra-
vissimi affari? Quanti Carli, quanti Maffei, quanti Fagnani e
Riccati non contava Roma ne’ suoi senatori, occupati bensi
nelle civili bisogne, e distolti dalla scientifica professione,
ma uguali non pertanto, e fors’ancor superiori nel sodo sa-
pere agli sfaccendati greci del loro tempo, che passavano la
clamorosa lor vita nelle scuole e nelle accademie! Ma biso-
gna pur confessare, che i romani cercavano bensi le cogni-
zioni delle scienze naturali per la propria erudizione , e pel
proprio vantaggio, ma non pensavano pero come i greci ad

accrescere le stesse scienze colle loro scoperte, ed a giovare

all’istruzione de’ posteri co’ lor libri. Sebbene anche in que-
sto potremo dire con verita, che Lucrezio, Celso, Seneca,
e Plinio hanno dati a’ posteri molti lumi per I'avanzamento
d’alcune scienze; e dovremo conchiudere, che se i romani
non si debbono rispettare come maestri nelle scienze natura-
li, non sono per6 da disprezzarsi, come si fa da molti, co-
me zotici ed ignoranti.

Tali bensi divennero troppo presto col corrompimento,
che segui del buongusto, e coll’abbandono de’ buoni studj.

D¢ tempt

bassi .
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L’amore della propria erudizione ispirava a’ romani la lettu-
ra de’ greci, e lo studio delle utili lor dottrine; e mancan-
do quella cultura, si perdé 'amore delle scienze, né pin si
attese ai greci filosofi e matematici, ne pid si penso allo
studio della natura. Quale sciagura daver andar pescando
nella lunga serie di dieci e pid secoli un Macrobio, un Boe-
zio, un sant’Isidoro, un Beda, un Gerberto, e qualch’altro
rarissimo, per poter vedere, che almen qualch’ombra delle
prime notizie elementari d’alcune scienze, e !'intelligenza al-
meno delle parole tecniche erasi conservata presso i latini!
Ma una scoperta, una oculata e giusta osservazione, una
chiara ed esatta spiegazione di qualche fenomeno, una leggiera
mostra d’avere assaggiato almeno le scienze sublimi, e di co-
noscerne i libri, non ¢ da cercarsi nell’infinite migliaja di
dottori, e di scrittori, che in tutto quel tempo fiorirono. La

pegliarabi . vera cultura delle scienze ritrovasi soltanto n:egli arabi, i qua-
li, come assai lungamente abbiamo provato altrove (a), a
tutte attentamente rivolsero i loro studj, e non solo conser-
varono le cognizioni de’ greci non curate da’ latini, ed ob-
bliate da’ greci stessi, ma ne aggiunsero molte lor proprie,
ed accrebbero colle loro scoperte il fondo delle scienze: gli
arabi sono gli unici, ch’entrino a parte co’ greci nella gloria
di felici inventori e padri delle scienze naturali. Ma il mag-
giore lor merito fu il far rinascere negli europei qualche amo-
re di tali scienze , che poi venne migliorato e perfezionato
collo studio de’ greci. La lettura de’ greci ripoli negli euro-
pei il gusto delle scienze, non meno che quello delle belle

Pe'modzrai, lettere . Cominciarono a prendere nuovo aspetto le matema-
tiche dappoiche tradusse il Regiomontano immediatamente

————————eeeeeeeeeee——————— =
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dal grcco alcune opere de’ matematici greci, che o non era-
no ancor tradotte , od erano soltanto state tradotte dalle ara-
biche traduzioni. Nuovo spirito, e nuovo lustro prese la me-
dicina collo studio de’ greci medici. Le guerre letterarie so-
pra la filosofia di Platone, e quella d’Aristotele incomincia-
rono a far conoscere la vanita de’ ghiribizzi scolastici, e a
far prendere qualch’idea della buona filosofia. E generalmente
all’ardore de’ greci studj debbono tutte le scienze il vero lo-
ro rinascimento. Ma le scienze greche passate in mano de’
moderni hanno in pochi secoli ricevuti si notabili accresci-
menti, che sembrano aver acquistato un nuovo essere. Le
pitt sublimi teorie de’ greci geometri non sono che i primi
gradi per alzarsi alle elevatissime contemplazioni de’ nostri.
Da’ piccioli indovinelli aritmetici, a cui era ridotta I'algebra,
or la vediamo eretta in padrona della natura, tenerla alle
sue formole ed a' suoi segni soggetta. L’astronomia, che
non sapeva che balbettare nella bocca de’ greci, ora spiega
eloquentemente i movimenti delle stelle, ordin de’ cieli, il
sistema dell’universo. L’applicazione della geometria, dellos-
servazione, e dell’esperienza alla fisica ha fatta una vera scien.
za di quella, che prima soltanto fermavasi in vane conget-
ture, e in ridicole sofisticherie. La chimica, che o non co-
nosciuta, o mal adoperata aveva servito soltanto ad inutili,
ovver anche dannose ricerche, or in breve tempo si ¢ posta
in grado di dar legge nella fisica, nella storia naturale, e
nella medicina. Tutte le scienze insomma sono or trattate
con- pitt fina, ed attuosa intelligenza, tutte hanno acquistati
in pochi anni maggiori lumi dagli europei, che non avevano
potuto. ritrarne in tanti secoli da tutte insieme le piu studio-
se ¢ colte nazioni. L’umano ingegno, che era stato per tan-
to tempo sopito, ed inoperoso, sembra che abbia ora volus
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to rifare le perdite della passata sua oziosita, e siasi accele-
rato a compensare in brevi anni i lunghi secoli consumati in
una vergognosa, e deplorabile inerzia. Ne facilmente potra
decidersi se debba recare pit maraviglia il vedere lo spirito
umano giacere per tanti secoli in uno scioperato sopore, ove
vero l’osservarlo di poi. destato appena dal lungo somno avan-
zarsi velocemente in brevi anni con si sorprendente attivita.
Certo fanno onore all’'umanitd un Galileo, un Cassini, un
Cartesio , un Leibnitz, un Newton, un Boerahave, un Mor_
gagni, un Aller, un Linneo, e tant’altri uomini grandi, e
per cosi dire sovrumani, che pud contare, dati alle scienze
‘nel breve corso di due secoli: e Iimmenso apparecchio di
tante macchine, e di tanti stromenti chirurgici, anatomici,
chimici, fisici, ed astronomici fabbricati in questi due secolis
e la continua e non interrotta successione di tante,é s1 stre-
pitose scoperte fatte in questo tempo in tutte le scienze, pro-
vano un vigore ed una feracita dello spirito umano, che lo
levano in qualche modo a partecipare del divino. No, non
sard ella, no, esausta colla produzione di tanti ingegni la ric-"
ca fecondita della natura; non sarammo, no, spossate co’ re-
plicati, e veementi sforzi di si difficili e sublimi invenzioni
le forze dello spirito umano ; possiamo sperare, che seguite-
ranno a nascere de’ la Grange, de’ la Place, de’ Buffon,
de’ Bonet, de’ Tissot, e d’altri simili ingegni, come gli ab-
biamo presentemente; e che s’arricchiranno pit sempre tutte
le scienze d’utili e grandiose scoperte; né € da temere, che
dobbiamo presto piangere di vedere I'umano ingegno perder-
si dietro a vane e sofistiche inezie, o giacere in una ignobile
oziosita . Noi intanto consolandoci con si lieti augurj, pren-
deremo il piacere di contemplare piii distintamente i progres-
si finora fatti in ciascuna scienza, e abbozzeremo una sto-
ria, benché troppo leggiera ed imperfetta, di tutte.
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LIBRO I

CE—————

DELLE MATEMATICHE.
(I e

CAPITOLO 1.

DELLE MATEMATICHE IN GENERALE.

uanto ¢ diverso lo spettacolo, che ci presenta la storia Preminenza
delle matematiche da quello, che offre la storia delle altre miche.
scienze ! Vedonsi in queste nascere ipotesi e sistemi, cambiar-
si opinioni, succedere errori ad errori, e cogliersi soltanto di
tratto in tratto qualche indubitabile verita : solo nelle mate-
matiche cammina la mente umana franca e sicura, avanza
pil o meno velocemente, ma pur avanza d’una in altra in-
venzione, e sente quasi di continuo I'inesplicabile compiacen-
za di fare nuove scoperte. In nessuna scienza si sono presi
meno abbagli che in queste, in nessuna si sono scoperte tan-
te e si sublimi veritd; n¢ vedesi altrove lo spirito umano
coronato di tant’onore, quanto nel correre i vasti campi del-
le matematiche. E forse questa preminenza, questa purezza,
ed incontaminazione d’errore, questa capacita. di pil energica
¢ chiara dimostrazione, questa maggiore certezza ed eviden—
za hanno dato a quelle scienze, a distinzione delle altre, il
nome di matematiche ; quando dire piuttosto non vogliasi,
che conviene ad esse tal nome, per essere state le prime di-

scipline, che insegnavansi nelle scuole, chiamate per cio Pro-
Tomo 1V. ¢
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pedia da Platone (a), e da Senocrate Anse della filosofia (5),
ovvero per essere state le prime a ridursi in certi, e determi-
nati principj, ed a levarsi all’onore di vere scienze. Noi da-
remo ora uno sguardo in generale sul corsq delle matemati-
che, per seguirle poi distintamente in ciascuno de’ loro rami.
Matemaicn Se le due colonne descritteci da Giuseppe ebreo (c), ove
lviani.  consegnavano i figlivoli di Set le astronomiche lor cognizio-
ni, avessero qualche valido fondamento; se fosse legittimo il
libro d’Enoc, o potesse almeno appoggiarsi su qualche antico
monumento la tradizione citata da Eusebio () d’essere stato
Enoc l'inventore dell’astronomia; da quegli.antichi antedilu-
viani dovrebbe prendersi I'origine delle matematiche: la scien-
za astronomica, che sembra essere stata la prima a coltivarsi
dalle nazioni, oltre che essa pure & una parte delle matema-
tiche, esige le cognizioni di tutte I'altre, onde potersi di co-
l1a giustamente ripetere l'origine di quelle scienze, dove le
prime vestigia discopronsi dell’astronomia. Ma quelle ebraiche
tradizioni. non sono che favole, troppo disprezzate da tutti i
critici, perché noi vogliamo fermarci a tenervi ragionamen-
to. Ne pit conto potremo fare del saper matematico dell’an-
Degli attan- tichissimo popolo degli atlantidi, dal Bailly ingegnosamente
i _immaginato, e con tanto apparato d'eloquenza e d’erudizio-
ne sostenuto : sono tante e si gagliarde le scosse , che ha sof-
ferte quel popolo da valenti scrittori, e singolarmente dall’e,
ruditissimo Carli (e¢), che or sarebbe temeritd il voler ad
esso ricorrere per ricavarne l'origine delle matematiche. Lo
stesso suo creatore Bailly sembra averlo gid abbandonato, e
posto in dimenticanza ; mentre nel recente suo trattato dell’

astronomia indiana cerca bensi di dare a questa un’antichitd
== e — e el
() De Rep. vil.  (b) Laerz. in Xesocr. vI. .
(c) Anti lib. l, C. IV, (dJ Pmcp. (42 ln IX. (e) Leufu amer. t. lllo
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superiore a quanto immaginar possa la pit erudita cronolo-
gia, ma non pensa pid a’ suoi atlantidi, ne cura di derivare
dalle loro scuole nell’indiana le astronomiche cognizioni. Ne
dovremo per questo affidarci di pit alla pretesa antichitd e per- pegiiindia-
fezione dell’astronomia indiana, a cui ora sembra avere rivolti
quel dotto astronomo i suoi eruditi vezzeggiamenti. Egli &
un leggiadro mago il Bailly, che coll’incantatrice sua facon-
dia ci rapisce, e trasporta dove meglio a lui piace; ed or ci
fa correre alle agghiacciate ‘regioni del settentrione per 'rin-
tracciarvi ’origine delle scienze, or ci trattiene nelle amene
sponde del Gange per mostrarci le pid vetuste tracce delle
medesime; e da per tutto ci fa credere di scoprire cio, che
egli si prende il diletto di presentare alla nostra immagipa-
zione. D’uopo ¢ star bene in guardia contra tutte le sue pro-
posizioni, d’uopo & lasciar calmare la fantasia agitata dalla
magica sua voce, d’uopo ¢ levar Iillusione prodotta dalla
seduttrice sua eloquenza; allora forse vedrassi ridotta a nien-
te, o a mero caso quell’esattezza di risultati, che certo non
puo essere opera d’una si rozza astronomia, diretta soltanto
ad astrologiche predizioni (a); allora forse si scopriranno cro=
nologici abbaglj, facilissimi a prendersi in una storia si re-
mota di tempo e di luogo, e si mancante di monumenti;
allora forse cadera a terra la gran macchina dell’astronomia
indiana, innalzata da quel sagace architetto sopra un’inge-
gnosa combinazione. Noi al trattare distintamente dellastro-
nomia esamineremo il merito di questa; or diremo soltanto,
che per quanto vogliasi dare grand’antichita alle scienze de-
gli indiani, pochi certi potranno .girsi i loro progressi, € po-

‘chissima I'influenza su quelle degli europei. Pid lontani an- pe cinesi.

— . i ,
= — — ——— ——————

(a) V. Cassini Ac. des sc. de 1666 jusques 4 1699 t. 11, e viil.
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cora si tennero i cinesi, divisi da noi non men che di luo-
go d’ogni letteraria ed anche civile comunicazione; e tutto-
ché vantino dal tempo di Yao, cio¢ da pid assai di quaran-
ta secoli, un tribunale di matematici; tutto che ad una
uguale, o almeno poco minore antichitd riportino osservazio-
ni astronomiche, e geometrici teoremi, niente con tutto cio
hanno contribuito all’avanzamento delle matematiche, ne
possono avere alcun diritto alla nostra riconoscenza. A pil
vicine contrade, a’ caldei, agli egiziani, a’ fenicj dobbiam
ricorrere per iscoprire i principj delle nostre matematiche.
Aristotele li ripete generaImente dagli egiziani, e dice (a),
che nell’Egitto si formarono quelle scienze, perche quivi i
sacerdoti erano esenti d’altre faccende ed occupazioni, € po-
tevano percio vacare alle meditazioni, e allo studio. Strabo-
ne (6) deriva bensi ne’ greci la geomerria dagli egiziani, ma
Paritmetica, e l'astronomia da’ fenicj; e dice, che questi era-
no in tali scienze eccellenti, perche la continua mercatura,
€ navigazione gli obbligavano a coltivarle, come le inonda-
zioni del Nilo fecero pensare agli egiziani all'invenzione del-
la geometria. Porfirio divide fra tre nazioni diverse questo
onore letterario ; ¢ lasciando agli egiziani D'instituzione della
_ geometria, e quella dell’aritmetica a’ fenicj, accorda a’ cal-
becaldei. dei la gloria della cultura dell’astronomia (¢). I caldei infat-
ti hanno comunicati a’ posteri pid lumi astronomici che arit-
metici i fenicj, e geometrici gli egiziani; e l’astronomia cal-
dea non solo ebbe influenza nell’egiziana, e nella greca, ma
v’¢ gran probabiliti, come crede il Gentil (¢), che I'abbia
anche avuta nell’indiana, e, che le cognizioni astronomiche
de’ bramani sieno loro venute da’ caldei. Da questi, o da’

(a) Metaph. 1. (b) Lib. xvI. (c) In Vita Pythag.
(d) Voy. aux Indes prém. part., ch. 11l.
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fenicj, ovvero dagli egiziani passarono alcuni lampi d’astro-
nomico lume negli antichi greci de’ tempi ancor di rozzez-
za; e Lino scrisse allor della sfera (a), ed Omero, ed Esio-
do poco di poi mostrarono ne’ loro poemi non essere scono-
sciute alla Grecia le osservazioni celesti.

Ma il vero principio delle matematiche non puo ripeter- ero prin-
si che da’ greci posteriori, quando si videro da questi stabi. matematiche
liti teoremi, fissati metodi per risolver problemi, e ridotte
ad universali principj, ed a stabili leggi alcune particolari e
vacillanti verita. E ci0 avvenne appunto nel tempo, in cui
la Grecia vantava i suoi saggi, e in cui incominciava a ve-
dersi innalzare le filosofiche sue scuole. Beda vuol chiamare
Talete creatore della fisica, e per fisica intende l'aritmetica,
la geometria, la musica, e I'astronomia (4). Ma Beda scrit-
tore troppo moderno, e venuto in tempi di poca critica, non
pud avere in questa parte alcun peso d’autoritd; n¢ altronde
possiamo noi .rilevare, che Talete desse il menomo pensiero
all’aritmetica, n¢ alla musica. Egli per6 non era privo d’ogni
diritto per ottenere gli onori di matematico, e d’alcune sue
ricerche geometriche ed astronomiche ci di notizia ‘Laer-
zio (c). Questi cita anche un Euforbo anteriore a Talete, Talcte.
che s’intese gia in geometria, e vi fece varie scoperte: e for-
se vorra taluno dare anche un’assai maggiore antichita alle
matematiche greche, leggendo in Plutarco (4), che Licurgo
rigetto la proporzione aritmetica, € ritenne la geometrica.

Ma Plutarco non parla in quel passo della teoria di Licurgo
nello studio su le proporzioni, ma della sua pratica nel go-
verno della repubblica. Se vero €, come vuole Suida, auto-
re in veritd troppo recente (e), che Anassimandro successo-

—

(a) Laerz. in Proem. (b) Opp. tom. 1 De arithm. num. Lib.
(c) In Thalete.  (d) Sywmpos. viil, guaest. 1l. () In Anassim.
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re di Talete cothponesse un compendio di geometria, quante

saranno state gid a quel tempo le ricerche, e le scoperte
geometriche , mentre avevano d’uopo d’essere ridotte a com-
pendio, e meritavano un abbreviatore del sapere d’Anassiman-

dro? Ma nondimeno la vera aurora dello splendore .delle

matematiche non ispuntd che dalle scuole de’ pittagorici; e po-
tremo noi dire fondatamente, che il vero principio di questo

studio si dee prendere dalle meditazioni di que’ filosofi. I

o pistago- pittagorici, dice espressamente Aristotele, autore certo il piu

grave, che addur si possa in questa materia (2), i pittagorici

furono i primi, che si dedicassero allo studio delle matemariche.
Essi per certo metodo generale, e per légge della scuola,
non per privata curiositd, come Talete ed Anassimandro, e

qualch’altro filosofo della lor setta, -s’applicarono alle mate-

matiche speculazioni, ¢ non ad una sola parte, ma a tutta
quanta la matematica enciclopedia distesero il loro studios

i pittagorici in realtd furono i primi, che ottenessero, e che
veramente si meritassero il nome di matematici. Cosi infatti
vedesi in A, Gellio (8), che fra le varie classi di studenti,
che componevano la scuola pittagorica, la seconda era quel-
la de’ matematici. Anche posteriormente narra di s¢ san Giu-
stino martire (c), che non pote mai ottenere d’essere ricevu-
to alla filosofia de’ pittagorici, ne che gli osto altro che !'in-
dispensabil obbligo di dover prima passare immancabilmente

la trafila delle matematiche. E in veritd tutta la dottrina
aritmetica , € quanto sapevasi anticamente de’ numeri, tutto
era dovuto a Pittagora, tutro usciva dalla sua scuola; dalla
medesima pure vennero le questioni alquanto pit ardue, e
le migliori- scoperte di geometria, e d’astronomia, a cui non
L e e —— —

(@) Metaph. L (b) Lib. I, c. 1x.  (c) Dialog. cum Tryph
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giungevano i filosofi dell’altre scuole; ed a Pittagora, ad Ip-
paso, e ad altri di quella setta dce particolarmente la musi-
ca l’essere sottomessa a’ calcoli matematici, e d’un’arte di
mero solazzo e divertimento vedersi ridotta in esatta scienza.
Onde pare, che assai giustamente potremo noi dire con Ari-
stotele , che il principio dello studio matematico abbia a pren-
dersi dalla scuola di Pittagora. E questa forse sard stata l’u-
nica ragione d’una restrizione del nome di matematiche, in-
valsa ne’ tempi posteriori presso i greci, e presso i latini, che
pud sembrare strana, e fatta solamente a capriccio. Come
'aritmetica e la musica, la geometria e I’astronomia erano
le scienze favorite da’ pittagorici, come queste insegnavansi
nella lor setta a’ discepoli, che occupavano la classe de’ ma-
tematici, cosi desse sole ottennero posteriormente nelle scuo-
le il nome di matematiche; e tutto che Anassagora, Demo-
crito, Euclide, ed altri avessero scritto d’ottica; tutto che
Archita, Archimede, Erone, e molti pid avessero illustrata
la meccanica ; tutto che Aristotele avesse replicate volte ri-
portate l'ottica e la meccanica nella classe di scienze esatte,
ugualmente che la musica e 'astronomia (2), pur queste so-
le coll’aritmetica e colla geometria goderono a preferenza di
tutte l'altre l'onorevole distinzione d’entrare nel quadrivio
latino, e nella greca enciclopedia, e di formare lo studio ma-
tematico di molti secoli. Ma lasciando queste, ed altre simi-
li disquisizioni a chi pid opportunamente possa impiegarvi i
suoi ozj eruditi, noi rimettendoci sul corso, che seguirono
le matematiche, le vedremo levare rapidi voli sull’ali de’
greci, e dalle picciole scoperte di Talete e di Pittagora in-
alzarsi all’analisi di Platone, ad arditi problemi geometrici,

—————————
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‘ed a vaste e sublimi teorfe astronomiche, e le troveremo

corteggiate da Archita, Timeo, Filolao, Platone, Eudosso,
e tant’altri illustri geometri ed astronomi, capaci di rendere
rispettabile e chiara qualunque piu bassa scienza. Tanti furo-
no, e si grandi questi eultori delle matematiche, tante e si
nobili le loro disquisizioni, e le felici scoperte, che chiama-
rono tosto la curiositd degli eruditi, e fino da’ tempi d’Ales-
sandro diedero gid copiosa materia a due storic delle mate-
matiche in varj libri distese da Eudemo, e da Teofrasto.
Ma tutto cio che era pid che i primi principj delle ma-
tematiche greche, e piccioli albéri del pieno lume, che ne’
seguenti tempi si sparse per quella dotta nazione? La scuola
d’Alessandria eretta, e sovranamente protetta da’ Tolommei
fu la feconda madre degli eroi di quelle scienze. Gli Ari-
stei, gli Euclidi, gli Eratosteni, gli Apollonj, gli Ipparchi le
inalzarono a quell’onore, che le fece guardare da’ posteri
con rispetto, e con maraviglia, e il grand’Archimede fu il
dio delle matematiche greche, avanti il quale chinano rispet-
tosi il capo i Leibnitzi, e i Newtoni, i venerati oracoli del-
le moderne. Questo nobile ardore, ed intenso studio de’ gre-
ci si mostrd realmente nel suo maggiore splendore sotto I’'im
pero de’ Tolommei, ma seguitd nondimeno a farsi ancora
sentire ne’ secoli posteriori; e Tolommeo, Diofanto, e Pap-
po possono provarci abbastanza, che la scuola. alessandrina
non voleva si presto abbandenare la gloriosa sua prerogativa
di madre amorevole, e feconda creatrice di tutte le classi
delle matematiche; e poi Teone, Ippazia, Proclo, ed Euto-
cio mostrarono, che conservavasi ancora piena intelligenza
delle sublimi teorie de’ greci maestri, ¢ cognizione profonda
di quelle scienze ; e pid recentemente eziandio Marino napo-
litano, Isidoro milesio, Diocle, Erone, Filone, Sporo, e-
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qualch’altro, che possono risguardarsi come gli ultimi avanz
di quella scuola, seppero ritrovar nuove veritd, o illustrare
di nuove dimostrazioni le gia ritrovate, e fecero ancora spic-.
care qualche scintilla del fuoco creatore de’ lor maestri. Ma
col cadere verso la meta del secolo settimo la scuola alessan-
drina si estinse anche ne’ greci il genio matematico, ne pii
sorsero ‘dotti inventori, che recassero a quelle scienze qualche
avanzamento.

Gli arabi distruttori della scuola d’Alessandria, gli arabi Mo
conquistatori in gran parte dellimpero de’ greci, gli arabi
studiosi ed emoli del loro sapere, gli arabi procurarono di
rimpiazzarli nella cultura delle matematiche, e cercarono in
qualche modo di compensare col loro studio le perdite, che
alle medesime avevano cagionate. Gli arabi infatti conserva-
rono le cognizioni de’ greci, ed anzi in alcune parti non
poco le accrebbero, e le trasmisero agli europei arricchite
di parecchie loro scoperte. Erano allora gli europei affatto
sforniti di matematiche cognizioni, ed avevano d’uopo de’
lumi, e degli ammaestramenti de’ saraceni per poter entrare
con qualche felicita nello studio di quelle scienze. Lo stu-' pegtieuro-
dio, che allor facevano, piu guardava I'uso degli ecclesiasti- pet-
ci riti che la propria erudizione, o I’avanzamento de’ loro
studj, e riducevasi solamente a saper calcolare i movimenti
degli astri per formare un buon calendario, e fissare accon-
ciamente le feste ecclesiastiche. Le controversie agitate fino
da’ primi secoli della chiesa sul vero tempo di celebrare la
pasqua, e l'uso di adoperare il canto, e la musica negli uf-
fizj divini eccitarono lo studio di molti padri per attendere
alle matematiche, come utili a ben distendere i cicli pascali,
e a regolare le feste ed il canto della chiesa. Cosi sant’Ip-

polito studio I'astronomia per comporre un canone pascale,
Tomo IV, d
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sant’Agostino scrisse di musica, ed altri padri greci e latini
adoperarono tali studj per procurare maggior decoro, e pid
giusto regolamento nelle feste, ¢ nel canto degli uffizj divi-
ni. Questo spirito ecclesiastico de’ santi padri piucche il geo-
metrico degli Archimedi e degl’Ipparchi animo i greci poste-
riori e i latini nella lettura, che talor fecero di qualche li-
bro geometrico, ¢ nel maneggio dell’astrolabio. E da uno
studio intrapreso con si piccioli oggetti, e con mire cosi ri-
strette qual profitto potevano ritrarre le matematiche, quelle
scienze sublimi e divine destinate a condurci pe’ vasti campi
della natura, ed a pesare i suoi corpi, a sollevarci ne’ cieli,
e misurare il corso degli astri, ¢ ad entrare in qualche mo-
do a parte con Dio nel regolamento dell’universo? Vediamo
un poco qual fosse in que’ bassi tempi lo stato delle mate-
D¢ g matiche presso i greci, e presso i latini. Sbandite queste da’
bassi. * greci coll’irruzione de’ saraceni furono richiamate nel prin-
cipio del decimo secolo da Costantino Porfirogenito , del qua-
le dice Cedreno (a), .che ristoro colla sua industria l'aritme-
tica, la geometria, la musica, e lastronomia, che per la
trascuratezza, ed ignoranza de’ precedenti imperatori erano da
lungo tempo perite. Ma non si vide alcun frutto di questo ri-
storamento, n¢ sorse verun greco scrittore, che trattasse di
quelle scienze, e rinnovasse ne’ suoi nazionali I’antico genio

~ di coltivarle. Venne finalmente nel secolo undecimo Psello
il giuniore, e levo tale grido del suo sapere, che fu a pie-
ne voci chiamata da’ greci coetanei dottissimo e sapientissi-
mo; ed & poi lodato dall’Allazio (4) come superiore a quan-
ti greci di que’ tempi lo precederono, e lo seguirono. Ma
quale & poi questo decantato sapere di Psello, tanto superiorer

e
———

(a) Comp. hist.  (b) De Psellis xxx11l.
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alla sua etd? Noi abbiamo ancora le sue opere matematiche;
ne altro in esse scorgiamo che .assaggiati i primi elementi
di quelle scienze; ed un suo trattato astronomico, che con-
servasi inedito nella reale biblioteca di Madrid, e di cui ci
ha dato diligente ragguaglio I'Yriarte (2), fa vedere abbastan.
za, che tutte le mire del grande studio di Psello erano prin-
cipalmente dirette a trovare il tempo legale della pasqua,
della settuagesima, e d’altre feste ecclesiastiche. Non sembra,
che il nome, e le fatiche di Psello facessero molti proseliti
nello studio delle matematiche; e né in quel secolo, né ne’
seguenti si vide fra’ greci veruno scrittore, che potesse dare
qualche moto e calore a quello studio. Solo nel decimoquar-
to sorsero alcuni dotti, che parevano voler richiamare alla
Grecia le sbandite scienze, tanto coltivate da’ gloriosi loro
maggiori . Barlaamo ed Isacco argiro sono forse i due greci,
che dopo la distruzione della scuola alessandrina pid giusta-
mente si sieno meritato il nome di matematici; ma a dire
il vero questi- stessi quanto superavano le cognizioni geome-
triche de’ loro coetanei, altrettanto rimanevano inferiori agli
antichi i pid mediocri; e il libro di Barlaamo citato dal Fa-
brizio () sul vero metodo di conoscere il tempo di celebra-
re la pasqua, e i due d’Isacco riportati dal Petavio (c) per
ritrovare i cicli del sole e della luna, e quindi la pasqua,
la quaresima, ed altri giorni ecclesiastici ci mostrano chiara-
mente quale fosse il vero oggetto di quel loro studio. Teo-
doro Metochita, Niceforo Gregora, Niccolo Cabasila, e gli
altri pochi, che con qualche diligenza s’applicarono a tali
scienze, tutti presero di mira il ciclo pasquale, ed il calen-

(a) R. Bibl. Matr. codd. gr. ms. p. 175 ec.  (b) Bibl. gr. tom. x.
(c) Uranol.




Pe’romani.

28 ‘ ' .
dario ; nessuno tentd d’entrare in pid sublimi teorie, nessuno
penso ad arricchire di nuovi lumi lo spirito umano.

Che se tale era lo stato di quelle scienze presso i greci,
i quali n%erano stati per lunghi secoli si eccellenti maestri,
qual miserabile strazio non avranno sofferto da’ latini, che
non fecero mai professione di coltivarle ? Sappiamo , che Se-
sto Pompeo fu in credito di matematico fra i romani, che

. C. Sulpizio Gallo trattd delle ecclissi, che scrissero intorno

gli astri L. Arunzio, e Giulio Cesare, e che Varrone e Ni-
gidio Figulo composero alcune opere matematiche. Ma che
per cio ? In mezzo a tutti questi scrittori lamentavasi il giu-
dizioso Tullio degli angusti confini, in cui ristringevano i ro-
mani lo studio delle matematiche, e de’ pochi progressi, che
avevano fatto presso loro quelle scienze (a). Noi pii non
abbiamo gli scritti matematici de’ romani; ma possiamo non
pertanto darci a credere, che non dovessero giovar molto all’
avanzamento de’ loro studj. Varrone, enciclopedico qual egli
era, avra scritto da erudito, non da geometra; e di Nigidio
Figulo, versato anch’esso in molteplice erudizione, dice A. Gel-
Lio (8) ch’era di tale sottigliezza ed oscuritd, che non ve-
niva letto da alcuno. Infatti dove mai vedesi citato Varro-
ne, o Nigidio Figulo, od altro romano per nuove scoperte,
o nuove dimostrazioni, per osservazioni sottili, o per qual-
che illustrazione d’alcuna parte delle matematiche? Solo Giu-

.lio Cesare occupera sempre onorato posto nella loro storia,

non tanto per le sue opere, benche queste forse sieno state
superiori a tutte laltre de’ romani, e certo pii di tutte sti-
mate da’ greci, quanto per la correzione del calendario, seb-
bene anch’in questa ebbe gran parte Sosigene. Che se Vitru-

——— —
(@) Zuse. 1. 1I.  (b) Lib. x1x, c. x1V©
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vio, Columella, Frontino, ed altri romani mostrano aver
fatto qualche studio delle matematiche, questo serviva soltan-
to per la propria cultura ed erudizione, e pel pid picno pos-
sesso delle materie, che prendevano ad illustrare, non per
cercare alcun avanzamento di quelle scienze. Ma anche que-
sto amor dell’erudizione comincid a venir meno presso i la-
tini; e n¢ Apulejo (a), ne Macrobio (4), n¢ Cassiodoro, ne
Marciano Capella, né il vero, o supposto sant’Agostino , né
Penciclopedico sant’Isidoro danno saggio nelle lor opere ma-
tematiche d’essersi inoltrati in quelle scienze pit in la della
mera intelligenza delle prime parole tecniche . Boezio puo ri-
putarsi il maestro delle matematiche de’ latini ; e tale infatti
Jo riconobbero Cassiodoro, sant’Isidoro, Beda, e tutti gli al- ge;‘?iﬁbn::ie:
tri. Ma Boezio con tutto il suo magistero altro non fece che moesio.
tradurre con qualche liberta le opere pid elementari de’ gre-
ci, com’egli stesso confessa, di quelle d’aritmetica, di geo-
metria , e di musica, che ci sono rimaste, e Cassiodoro lo
dice anche di quelle d’astronomia, e di meccanica, che sono
perite. Queste traduzioni di Boezio, bench: citate come li-
bri classici e magistrali da sant’Isidoro, ¢ da Beda, i due piu
eruditi uomini che fossero dopo di lui, furono nondimeno
ne’ tempi posteriori lasciate in abbandono, e quasi perdute;
e noi vediamo Gerberto (s), che sembra menar gran festa
per aver trovati otto libri d’astronomia di lui, che noi pid
non abbiamo , ¢ la sua geometria. L’unico libro, in cui stu-
diavano poi i latini le matematiche, erano I'etimologie di sant’
Isidoro, dal quale certo poco potevano imparare ; ma quel
poco, che si sapeva, che riducevasi soltanto all’intelligenza
d’alcune voci proprie di quelle scienze, tutto attingevasi al

(@) De Mundo.  (b) In Somn. Scip.  (c) Ep. viil Adalb. Rhem. Arehiep.
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fonte di quel santo dottore. E qui siami lecito di fare una
breve riflessione in difesa di san Gregorio ,. che vanamente
viene accusato come ignorante nimico delle matematiche, e
san cre. Darbaro sbanditore de’ matematici. Al vedere questi studj in
gorio falsar ano di sant’Agostino , di Cassiodora, di Boezio, di sant’Isi~

duto perse=

cutore _de' doro fratello di san Leandro, intimo amico di san Gregorio,
e d’altri vescovi, e di persone ecclesiastiche e pie, al con-
templarli impiegati a regolare le feste della chiesa, ed a ser-
vire al culto divino, potra egli mai credersi, che quel gran
santo, tutto attento agli uffizj ecclesiastici, e al culto del Si-
gnore, sbandisse le matematiche, ¢ ne proibisse lo studio ?
Quel santo, tanto impegnato pel canto, e per la musica del-
la chiesa, poteva egli mai condannare le matematiche, delle
quali era una parte la musica? Quel santo zelante sostenito-
re delle istituzioni de’ concilj, e della pratica della’ chiesa
avra egli sbandita !’astronomia tenuta in gran conto dal con-
cilio niceno, da’ papi, e da tutta la chiesa, e impiegata al
regolamento della pasqua, e delle feste ecclesiastiche ? Se ve-
ro ¢ in qualche senso quello, che dice il solo Gioanni di Sa-
risbery , autore di sei secoli posteriore, che il santo Mackesim
jussit ex aula recedere (a), cio noa puo intendersi che dell’a-
strologia giudiciaria, bandita sotto lo stesso nome replicate
volte dagl’imperatori, non mai del vero studio di quelle
scienze abbracciato da’ santi padri; e san Gregorio amante
della musica, e studiosd della regolaritd ed esattezza nel cul-
to divino, lungi di riputarsi nimico delle matematiche si
dovra credere lor protettore. Ma ritornando a seguire il cor-
so di questo studio , tra i non molti, che in que’ secoli lo
Beds. coltivarono, altro non vediamo che Beda, il quale possa

— — —

() Pplicrat. lib. 1I, c. xxvl.

&
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in qualche modo chiamarsi matematico, e porsi al lato a
Boezio; anzi le sue opere aritmetiche, troppo superiori agli
informi trattatelli di Cassiodoro, di Marciano Capella, di
sant’Isidoro, e degli altri latini, per potersi metter con essi
al paragone, sono in qualche riguardo preferibili agli stessi
libri aritmetici di Boezio, perche entrando un poco pid di
questi nella parte pratica di quell’arte, possono pid interessa-
re la nostra curiositd: e cosi parimente le cognizioni astro-
nomiche di Beda, benché dirette, secondo I'uso di rtutti i
latini e greci, a formare cicli pasquali, e a regolare il ca=
lendario, furono anche superiori a quelle degli altri, perche
giunsero a scoprire la precessione, che era seguita negli equi-
nozj dopo il concilio niceno, e il bisogno che v’era di ri-
formare il calendario. Ma questo studio di Beda, piu riguar-
dato com’ecclesiastico che come scientifico, non era abba-
stanza efficace per ispirare negli animi de’ latini I'amore del-
le matematiche; ne vediamo dopo di lui che qualche calen-
dario un poco pit esatto che i volgari e comuni (a), e i
superficiali trattati del quadrivio d’Alcuino, che possano in
qualche modo riputarsi come frutti de’ suoi lumi.

Il vero principio del nostro studio matematico venne da-
gli arabi, come altrove abbiamo provato assai lungamente.
Se Gerberto trovo in Spagna un maestro di matematiche nel
vescovo Aitone, uno scrittore d’aritmetica in Giuseppe, ed
altro d’astronomia in Lupito; se moltissimi furono gli scritti
martematici degli spagnuoli, de’ quali restano ancora parec-
chj volumi nella biblioteca di Toledo, come dice il Bur-
riel (8); se corsero dentro e fuor della Spagna con partico-
lare credito di dottrina la fama, e le opere di Giovanni di

(3) V. Ximenez Intr. istor. del vecchio e nuovo gnomone.
(b) Carta al P, Rabago, e Paleogr. Espas.

Influenza
degli arabi
nelle mate-
matiche de-
gli europei.

Degli spa-
gnuoli.
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Siviglias se in Ispagna si composero le tavole alfonsine, che
quantunque inesatte e imperfette, furono pure la sorgente
dell’astronomia degli europei; tutti questi sono frutti del ma-
gistero, e dell’influenza letteraria de’ saraceni. Non da Be-
da, né da Alcuino, ma dagli arabi vollero imparare le mate-
‘I‘Dsie.gli in- matiche Atelardo goto, e¢ il Morley; ed al medesimo fonte
attinse posteriormente le sue cognizioni fisiche e matematiche
il celebre Ruggero Bacone, che puo in qualche modo riguar-
darsi come l'onorato padre de’ molti e nobili fisici, e mate-
matici, che ha poi prodotti alle scienze I'Inghilterra. Da Al-
fragano e dagli arabi, e dalle arabiche traduzioni de’ greci
formd Giovanni di Sacrobosco la celebrata sua Sfesz, che ¢
stata per tanti secoli riguardata come l'opera classica dell’a-
stronomia degli europei ; ed egli in oltre non giovo forse me-
no all’avanzamento delle matematiche col propagare che fe-
ce l'aritmetica degli arabi. A chi dee ottica, se non agli ara-
bi, il vedersi gloriosamente collocata nella classe delle mate-
matiche ? Tuttoche illustrata da Euclide, e da altri greci,
giaceva nondimeno esclusa dalla greca enciclopedia, e dal
quadrivio latino, e sarebbe rimasta sconosciuta dagli europei,
se non era Vitellione, che istruito nelle arabiche scuole, e
pieno della dottrina d’Alhacen, la facesse loro conoscere, e
Dot tede- gustare. Dagli arabi parimente derivano i progressi delle ma-
tematiche nella Germania, dove si sono veramente formate
e cresciute in scienze perfette . Non fu egli quando Gerberto
ritorno dalla Spagna istruito nelle arabiche discipline, che si
videro queste coltivate nella Germania? Frutto certamente di
quell’istruzione riputare si possono non solo le varie opere
geometriche, astronomiche, e d’ogni sorta, che compose Ger-
berto, ma lo zelo eziandio, che egli mostro nelle sue lette-
re per la promozione di tali scienze, € I'ardore, che accese
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I'animo de’ tedeschi per la cultura delle medesime. Lo stesso
imperatore Ottone scrisse a Gerberto, pregandolo di comuni-
cargli i suoi lumi su P'aritmetica. Il vescovo d’Utrecht Adel-
boldo indirizzo a Gerberto gia papa un opuscolo su la ma-
niera di ritrovare la grossezza d’una sfera. Scrisse poco di
poi nel secolo undecimo Ermanno Contratto su la quadratu-
ra del circolo, su la misura, e su lutilitd dell’astrolabio, e
su le ecclissi, e su altri punti astronomici, e in tutto fece
grand’uso delle arabiche cognizioni, € mostrd quanto fosse
allora generale il magistero de’ saraceni. Fece fare Federigo
secondo molte traduzioni dall’arabo si d’autori greci che d’a-
rabi, e rese cosi pil comuni e pit estese le notizie di quelle
scienze, che prima erano troppo ristrette, e confinate in po-
chissimi particolari. Vennero quindi Alberto Magno, venera-
to per molti secoli, ¢ non senza ragione, per un portento di
cognizione della natura, e Giordano Nemorario stimato an-
che in tempi pid illuminati; e si ando in tal guisa preparan-
do la Germania a produrre col tempo il Purbach, il Regio-
moatano, il Copernico, che possono guardarsi come i veri
ristoratori dell’astronomia, e di tutto lo studio matematico.
Questo non dée meno all’ltalia che alla Germania, e I'Ita-
lia pid anche che la Germania ricevé i primi suoi lumi dal-
le scuole de’ saraceni. Gherardo carmonese, o cremonese che
fosse, fu certo discepolo nelle matematiche degli arabi nella
Spagna, ¢ maestro nelle medesime degli italiani, e d’altri
europei, e la sua Teorica de’ Pianeti fu per molti secoli, co-
me la Sfera di Giovanni di Sacrobosco, il libro copiato e ri-
copiato, letto, e studiato da tutti gli astronomi, come dice
lo stesso suo impugnatore il Regiomontano (2). Assai mag-

- = - —_— ]
(a) Disput. contr. ¢rem. in plan. theor. deliramenta.

Tomo IV, e

Degl'italia-
ai.
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4 S mano giore fu il merito di Campano di Novara, non tanto per la
sua Teoria de’ Pianeti, stimata anch’essa come quella di Ghe-
rardo, ¢ come la 8fera di Sacrobosco, quanto pe’ suoi Co-
me/zta&' su gli Elementi d’Euclide , studiati anche ne’ tempi pi
illuminati, e lodati, e in gran parte abbracciati dal celebre
Clavio (2), e citati con istima anche posteriormente dal su-
blime geometra Viviani (4). E Campano, come tutti i mate~
matici di que’ secoli, ando, come dice il Montucla (¢), ad
apprendere dagli arabi le matematiche cognizioni; segui in
tutto la tradizione di questi, come osserva lo stesso Cla-
vio (d), e ci diede I'Euclide, ch’egli prese da loro, e fu in
ogni cosa un matematico arabico. Campano e Gherardo gio-
varono certamente colle loro opere all’avanzamento di quegli
studj. Ma che sono questi lor meriti rispetto al grande e sin-
4 somrdo golare di Leonardo di Pisa d'avere introdotta l'algebra nell’
Europa? Sconosciuta era l'opera di Diofanto, perduti i co-
. mentarj d’Ippazia, e d’altri greci, e perita affatto ogni idea
di tale scienza: se noi ora abbiamo un’algebra, se questa &
feconda madre delle pid sublimi scoperte, s’ divenuta il piu
utile ed opportuno stromento per ’avanzamento delle scien-
ze, ¢ per la cultura dello spirito umano, tutto deesi agli
arabi, che co’ lumi di Diofanto formarono quest’arte, .ed a
Leonardo, che avendola imparata dagli arabi la comunicd
generosamente a’' suoi nazionali. Quindi toscana fu I’algebra
per molto tempo, e poi si sparse pel resto dell’ltalia, e di-
venne comune a tutta I'Europa; e questa, pid ancor che I'ot-
tica, ¢ un ramo delle matematiche, che ha resi agli europei
copiosi frutti, ma che essi deggiono riguardare come intiera-
mente dovuto alla penetrazione e al sapere de’ musulmani:

(a) Comment. in Euclid. Praef  (b) In Aristaexm Praef.
(¢) Hist. des Math. tem. I, part. ual, lib. I.  (d) Ibid.
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Professiamo dunque gratitudine e riconoscenza agli arabi no- 3
stri maestri, e ripetiamo dalle loro scuole, da’ loro scritti,
dalle lor traduzioni la prima origine delle nostre scienze, e
il vero ristoramento delle matematiche, Ma qualunque fosse-
ro i progressi fatti dagli europei co’ lumi degli arabi, quel-
li non furono che le prime mosse ancor languide e lente,
che presero i loro studj; ne erano da sperarsi notabili avanza-
menti col solo ajuto di tali guide. A’ greci padri e creatori Ristoramen-
di quegli studj, a’ greci maestri degli arabi e de’ latini, a’ tematiche.
greci possessori del vero sapere, a' greci bisognava attenersi
per potersi innalzare a sublimi e rapidi voli. Gli autori gre-
ci, che allor maneggiavano gli europei, tutti venivano dalle
mani de’ musulmani; gli Euclidi, o i Tolommei, che stu-
diavano, non erano que’ matematici greci, che tanti bei lu-
mi avevano dati a’ lor nazionali, ma erano, per cosi dire,
scrittori arabici, divenuti tali nelle arabiche traduzioni, dalle
quali si erano fatte le latine. D’uopo era dunque ricercare
gli autori greci negli stessi fonti, studiarli nel proprio loro (
idioma , e tradurli dal testo originale. E questo incomincia-
rono a fare nel secolo decimoquinto i tedeschi e glitaliani .
Sarebbe impresa non men nojosa ¢ molesta a’ lettori, che
difficile e faticosa per noi il voler tessere un catalogo de’
moltissimi traduttori, che recarono dal greco in latino i ma-
tematici greci; il solo Montucla, che pure suol esser parco
in tali enumerazioni, ne riporta pii che non bisogna, per
mostrare , che ne fu soverchia dovizia: e noi soltanto dire-
mo, che il Regiomontano, il Maurolico, il Commandino fu-
rono i piu stimabili, che quasi tutti i migliori matematici di
que’ tempi divennero anche i migliori traduttori, e che alle
traduzioni, che allor si fecero dal greco, si debbono riferire
i rapidi progressi, che sono poi venuti si pienamente alle ma-
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tematiche. Tanto giova in queste non solo la proposizio‘ne
delle verita, ma forse pii ancora la forma e maniera stéssa
di proporle, la connessione, e I'ordine nell’esposizione, I’ele-
ganza, chiarezza, e forza nella dimostrazione.

Avanuamen.  E in verita quale immenso salto non vedesi da' pochi e
ti delle mo-

derne mate-

qerne mate- Jeboli matematici de’ bassi secoli a quegli egregj e valenti
eroi, che in tanta copia si sono presentati dopo la piu inti-
ma conoscenza e domestichezza co’ greci maestri? Il Regio-
montano puo dirsi il primo autore di questa felice rivoluzio-
ne: nuova schiarta di matematici si vide sorgere dopo di
lui d’altra immaginazione, d’altro ingegno, d’altro ardor di
ricerca , d’altro spirito d’invenzione, che sembravano avere
un’altra anima, ed essere d’un’indole, e d’una natura diver-
sa da quella de’ precedenti. Piu monta un solo Copernico,
un Ticone, un Vieta, un Galileo, un Keplero, che quanti
latini , arabi, e greci sono fioriti dopo Tolommeo, Diofanto,
e Pappo. Anzi non solo con questi, ma cogli stessi antichi
greci loro maestri cominciarono nel secolo decimosesto a ga-
reggiare i moderni, e disputare loro il matematico principa—
to, di cui erano stati per tanti secoli in tranquillo e picno
possesso. E perche non potevano Ticone “e Galileo guardarsi
come superiori ad Ipparco ed a Tolommeo? Non emularon
eglino il Vieta e il Keplero la gloria degli Archimedi e de-
gli Apollonj ? Non s’avanzarono sopra gli antichi, benche
stando ancor su le stesse vie da loro aperte, il Guldino, Gre-
gorio di san Vincenzo, ’Evelio, il Bayero, e tant’altri astro-
nomi e geometri di quell’eta? Quante veritd prima gelosa-
mente nascoste non s'appalesarono da s¢ stesse, quando cer-
cate furono col nuovo metodo del Cavalieri, e del Rober-
val? Apresi nuova scena per le matematiche al comparire il
Cartesio, il Fermat, il Wallis, I'Ugenio; e cominciano a
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vedersi la terra ¢ i cieli in un aspetto diverso, e sotto pia
grandiose e pid vere sembianze. Ma cresce ancor sul finir del
passato secolo, e al cominciare di questo l'onore ‘di quelle
scienze. Il Leibnitz, il Newton, il Cassini, il Flamsteed,
I'Hallejo , i Bernoulli hanno co’ loro calcoli colta nelle sue
operazioni la natura, si sono resi padroni de’ suoi arcani, e
I’hanno sottomessa alle scientifiche loro leggi. Questa ¢ Pe-
poca della vera gloria delle matematiche, quest’s il punto
del loro maggiore innalzamento: da quel tempo non corse-
ro, ma volarono, e fecero in pochi anni pil progressi che
in addietro non avevano fatti per molti secoli: non v’¢ stata
provincia, che non abbia prodotto qualche gran matematico,
non v’¢ passato giorno, che non sia stato segnato con qual-
che illustre scoperta. Il Bradley, il Simson, il Bouguer, il-
Clairaut, il d’Alembert, Daniele Bernoulli, I’Eulero, il Bo-
scovich, il la Grange, e mille altri hanno fattg in poc’an-
ni, che il calcolo, la meccanica, I'idraulica, l’ottica, I’astro-
nomia, la nautica, e perfino I'acustica, che sembrava la men
curata, si vedano non solo arricchite di nuove veritd, ma
eziandio accresciute di nuovi rami di scienze. Quanto non
si aggrandisce Iidea dello spirito umano al considerare I'am-
pio e nobile stato, a cui dalle picciole scoperte di Pittagora
e di Talete sono or levate le matematiche! Noi entreremo
ad esaminare distintamente. ciascuna delle loro classi, e ve-
dremo i gloriosi avanzamenti, che per I'opera di tanti, e si
nobili ingegni hanno tutte ottenuti.



CAPITOLO IL

DELL ARITMETICA.

Origine del- Qualunque sia stato il primo popolo illustratore dell’arit-
e metca, o I'Egitto, come credevano Platone (2), Ecateo, ed
Aristagora (4); o la Fenicia, come dicono Strabone (c), Por-
firio (d), e Proclo (e), e come pare pii naturale, atteso il
maggior bisogno, che aveva' d’aritmetiche calcolazioni pel
suo commercio 3 o qual si sia altro popolo, che possa preten-
dere quest’onore, noi certo pit non abbiamo alcuna no-
tizia né della origine di questa scienza, ne de’ primi suoi
progressi . Sappiamo soltanto, come gid al suo tempo os-
servo Aristotele (f), che quasi tutte le nazioni con ma-
ravigliosa uniformita sono convenute in ridurre il conteggio
ad uno stesso sistema di numerazione, e in abbracciare qua-
si tutte la decupla progressione. Di che cercando il citato
Aristotele la ragione, crede potersi congetturare, che sia na-
ta tale decupla numerazione dal cominciare, che rtutti fan-
no comunemente a contare su le dita delle mani, le quali
essendo soltanto dieci, possono aver dato luogo a tale com-
binazione (g). Sul qual proposito opportunamente riflette
I'Ervas nella sua Aritmetica delle nazioni (k) , che varj popoli
americani danno il nome d’una mano al numero cinque, e
di due a quello di dieci; anzi soggiunge per maggiore con-
ferma, che quei pochissimi che contano per ventine, quasi tut-
ti sono selvaggi, i quali avendo ignudi anche i piedi, pos-
sono aggiungere le dieci dita di questi a quelle delle mani,
e formare cosi il vicenale conteggio. Il fatto ¢, che non so-

(a) In Phaedro.  (b) Laert. in Prooem. zc—) Lib. xvI. _(d) In Vit. Pythag.
(¢) Comm. in Eucl.  (f) Probl. xv.  (g) Ibid.  (h) Art. L.
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lo i popoli conosciuti al tempo d’Aristotele , il quale n’eccet-
tua soltanto uno de’ traci, che non sapeva passare oltre il
quattro, ma anche quasi tutti gli altri scoperti posteriormen-
te seguono un tal sistema di numerare. E questa universali-
td puo provare assai chiaramente non essere stata questa un’
invenzione aritmetica di Pittagora, come taluno vorrebbe cre-
dere, ma una pii antica e generale tradizione, fondata in
qualche ragione della natura, quale potrebbe giustamente
credersi la sopraccennata d’Aristotele. Pittagora ¢ bensi stato
il primo che sappiamo aver fatto studio su le diverse com-
binazioni de’ numeri; ed egli, che reco molta perfezione a
tutta la matematica, si dedico singolarmente a quella sua
parte, che ¢ I'aritmetica, come leggiamo in Laerzio (2). Che
se i critici possono-aver ragione di dubitare, che egli scrives-
se de’ numeri, come vogliono il Malata (4), sant’Isidoro (c),
e il Cedreno (d); certo ¢ nondimeno, che molte cose inse-
gnod a’ suoi discepoli intorno a questa materia, ¢ che la dot-
trina de’ numeri tutta e pittagorica. Vero ¢, che I'aritmeti-
ca di Pictagora era in gran parte simbolica e misteriosa, €
che troppo egli s'occupava nel dare a’ numeri molti sensi al-
legorici. Il Meursio (e) dietro la scorta d’altri non pochi ha
raccolti i varj sensi, che ad ogni numero davano i pittago-
rici; e fa in veritd maraviglia, che uomini grandi, quali
crano certamente Pittagora e molti de’ suoi seguaci, potesse-
ro perdersi dietro a si vane immaginazioni. Pur nondimeno
Pesaminar tanto i numeri, il contemplarli, il rivolgerli, il
combinarli doveva far nascere varie utili speculazioni; e se
vani furono quegli st?dj per la sognata lor teologia, serviro-

no all’aritmetica, per iscoprire molte curiose, ed interessanti
— e
(@) In Pythag. xI. (b) Chron. . 1. (c) Orig. 11l, ¢ 1l.

(d) Comp. hist.  (¢) De demario Pythag.

Aritmetica

di Pictagera.
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veritd, che senza tali ricerche sarebbono rimaste per molto
tempo sconosciute € nascoste. Alcuni vogliono, che Pittago-
Tetrani pit- T, veneratore della zerrarri, o del numero quadernario, con-
"8 tasse soltanto su quattro numeri, ritornando all’unitd dopo i
quattro, come noi usiamo co’ dieci. E infatti il Weigelio (a)°
il Wallis (4), ed alcuni altri hanno cercato di far tutti i
conti coll’'uso di soli quattro numeri, e di formare una arit-
metica quaternaria, quale credeva il Weigelio, che fosse
stata la pittagorica. Ma come che ingegnose sieno, e lode-
voli queste combinazioni, non sembra perd, che possano fon-
datamente attribuirsi a Pittagora, il quale, per quante me-
morie ci rimangano degli antichi, adoperava, come noi, die-
ci numeri, e trovava non solo ne’ quattro primi, ma ezian-
dio in tutti gli aleri curiosi, e particolari misterj. Che se
con qualche distinta considerazione riguardava il quadernario,
cid sard stato soltanto, perché ne’ primi quattro numeri in
guise diverse combinati si possono trovar tutti i dieci, non
percheé egli si fermasse ne’ soli quattro senz’adoperare gli al-
tri. Se Pittagora avesse contato soltanto con quattro numeri,
¢ egli credibile, che Aristotele non I’avesse accennato, dove
cercando (¢) le ragioni, per cui tutti generalmente adoperi-
no i dieci numeri, altro non n’eccettua che un popolo del-
la Tracia, il quale usava appunto di soli quattro, ma per
rozzezza e stupiditd? Egli pur cita in quel luogo i pittagori-
ci, ma per una ragione affatto contraria, e che suppone il
conteggio pe’ dieci numeri. Archita tarentino celebre pittago-
rico scrisse un’opera citata da Teone smirneo col titolo Della
decina, Tlepi 84adog; e Boezio (d) dice, che per I’amore
che portava Pittagora verso il numero decenario, Archita pit-

(@) Tetract. Pythag. (b) A4pp. tom. I.
(c) Probl. xv.  (d) 4Arith lib. 1I, ¢, xtl,
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tagorico costitui dieci predicamenti. Tutto questo prova ab-
bastanza, che non il numero quadernario soltanto usasse Pit-
tagora, ma che seguisse come .tutti gli aleri il decenario. Un
passo di Boezio alla fine del primo libro della geometria sot-
to il titolo Euclidis Megarensis Geometria ab Anitio Severino
Boetio translata s ci narra listituzione dell’abaco inventato da’
pittagorici, ed ha fatto credere a molti, che questi avessero
conosciuto, ed usato le cifre, e l’aritmetica arabica. ,, I pit-
» tagorici, dice Boezio, per non fallare nelle moltipliche,
’ nelle divisioni, e nelle misure (cosi pare che debba in-
s tendersi il podismis) com’erano in tutto ingegnosissimi, €
» sottilissimi, immaginarono una certa formola, che per ono-
» re del loro maestro chiamavano Tavola pittagorica, e che
» gli altri dicono Abaco ,,. Quindi riportata questa tavola,
entra a spiegare la maniera, con cui l'usavano , e dice, che
avevano certi apici diversamente formati, o certi caratteri,

che corrispondevano a’ numeri, e che posti in diverse linee’

facevano nascere maggiore, o minor numero. Da questa ta-
vola, e da questa dottrina vogliono molti riconoscere presso
gli antichi le cifre da noi dette arabiche, e I’'uso dell’arabi-
ca aritmetica. Infatti in molti codici antichi si riporta una
tavola colle cifre arabiche assai espresse; e la dottrina, che
per 'uso di quella tavola adduce poi lo stesso Boezio, vuol-
si da molti, che pienamente convenga alla nostra forma di
conteggiare. Ma ¢ egli poi cosi realmente ? ¢ da quella ta-
vola, e da quel passo si puo egli.chiaramente conchiudere
P'uso delle cifre, e dell’aritmetica arabica? Tre copie diverse
ho vedute di tale tavola, prese da tre diversi codici antichi,
uno della Vaticana del secolo decimo num. 3123, altro dell’
Ortoboniana Vaticana del decimoterzo num. 1862, e il ter-
zo della Barberina del duodecimo num. 830, e tutte tre in-

Tomo 1IV. - f

Abaco pit-
tagerico.

Cifre nume-
rali non co-
nosciute da’
pittagorici .
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tiecramente diverse dall’abaco comune, o dalla tavola impres-
sa nell’edizione di Basilea, e tutte altresi fra lor discrepanti,
n¢ in modo alcuno coerenti coll’aggiunta dottrina dello stes-
so Boezio. Vedonsi in esse sulla prima riga i numeri somi-
glianti agli arabici, ma su le altre non trovansi che i roma-
ni, con qualche lettera, che puod parer greca, e con certi
segni, che non sono piu per noi intelligibili. I numeri della
prima riga sono accompagnati da certi nomi, come Igin, An-
dras, Ormis, Arbas, Quimas, Caltis, Zenis , Zemenias , Scelen-
tis, che hanno dell’arabo e dell’ebraico, e che possono cre-
dersi alterati dagli arabici, ma che non portano la piu pic-
ciola somiglianza co’ greci. L’ordine stesso, e la collocazio-
ne de’ numeri da destra a sinistra mostra tosto un’origine
orientale. E tutto prova, che la tavola descritta ne’ codici
di Boezio non ¢ certamente de’ discepoli di Pittagora, né
anche dello stesso Boezio, ma introdotta posteriormente da
chi aveva ricevute dagli arabi, o dagli ebrei loro discepoli.
le arabiche cifre. Infatti in altri codici non vedonsi tali ci-
fre, ma soltanto i caratteri romani, come d’alcuni asserisce
il Wallis (¢), ¢ come osservasi in una simile tavola, che
vedesi in un codice della Laurenziana, che contiene non gia
I'opera di Boezio, di cui ora parliamo, ma la sua picciola
geometria col titolo Liber de Geometria, assai piu estesa pe-
10 che la stampata, arricchita di figure geometriche, e ac-
cresciuta di tre libri. Che se al principio del sopraccitato co-
dice della Barberina si uniscono a quelle note, ed all’altera-
to loro nome orientale le corrispondenti lettere greche, co-
me mi fa osservare il ch, abate Marini in un suo foglio,
questo non prova, che dalle lettere greche sieno derivati i

(a) In 4ig. tom. 1I, p. 1l.
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mnumeri arabici, come I'Uezio (4), e qualch’altro hanno pre-
teso, ma soltanto, che volle il copista farvi mostra della sua
erudizione, facendo vedere, che sapeva anche quali fossero i
greci segni di tali numeri; poiche in tutto il resto di quella
tavola non piu si adoprano i greci caratteri, ne vedonsi che
i romani. N¢ pid so intendere come vogliasi dire, che la
dottrina aggiuntavi di Boezio si possa adattare all’aritmetica
arabica. Come fare in questa a spargere come polvere quel-
le note nelle moltipliche, e nelle divisioni, com’ei dice, che
facevano i pittagorici ? Che dire poi del diligente esame, che
egli richiede, per sapere a quale pagina debbano aggiungersi
i diti, o sieno le unita, a quale gli articoli, o le decine?
Che di que’ moltiplicatori singolari, deceni, centeni ec., e
de’ diversi loro diti ed articoli? Qual uso potremo noi fare di
tutta questa dottrina nelle moltipliche e divisioni? Come adat-
tare una sola linea di tutto quel passo al nostro modo di con-
teggiare ? Quanto pill prendo ad esaminare tutte le parole del
testo di Boezio, tanto piu lo ritrovo mal inteso da chi vuole

quivi riconoscere I’aritmetica arabica. Pruova, a mio giudizio,

evidente di non averne parlato Boezio ¢ il vedere, che sant’
Iéidoro, che conosceva le sue opere, dice bensi (4), che le let-
tere presso i greci compongono le parole, e fanno i numeri,
ma niente accenna mai delle cifre; che Beda erudito arit-
metico, e versatissimo nelle opere di Boezio, parla de’ nu-
meri, e delle note numerali, ma soltanto delle sette lettere
romane colle sapute combilrazioni, niente mai dice delle ci-
fre volgari, niente dell’or riferito passo, che avrebbe certo
dovuto citare, se portasse questo una dottrina affatto diver~
sa dalla spiegata da lui negli aritmetici suoi opuscoli; e

- —

(a) Demoastr. evang. prop. tv.  (b) Orig. lib. I, c. ul.
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che niuno insomma di quanti dopo Boezio scrissero di no-
te romane e d’aritmetica, non fece mai motto di tali ci-
fre, né pensd mai di riportare quel passo. Il vedere un nu-
. mero or dito, or articolo, 0o, come spiega lo stesso Boezio,
or unitd, or decina, ha abbagliati tali scrittori, ed ha fatto
lor credere di riconoscervi, come nelle nostre cifre, lo stesso
numero levato a decina coll’aggiunta d’un zero, e a centi-
najo con due. Ma quanto ¢ diverso il senso di Boezio, e
quanto lontana dalla nostra pratica la dottrina per noi inu-
tilisima, e per gli antichi non molto interessante di tutto
quel lungo passo! Questa sembra soltanto diretta ad insegna-
re dove debbano riporsi ne’ diversi moltiplicatori, e moltipli-
candi le unita e le decine, o i diti e gli articoli, e che se
il 2 per esempio moltiplichera dieci, sara il dito nelle deci-
ne, € larticolo nelle centinaja; ma se moltiplichera cento,
sard il dito nelle centinaja, e l'articolo nelle migliaja, e cosi
di tutti gli altri; dottrina, che poteva forse giovare all’intel-
ligenza dell’aritmetica digitale, nella quale occupavansi gli
antichi, come si vede in Beda (2), e in altri scrittori, ma
che niente serve alla dotta pratica delle moltipliche e divi-
sioni, ne al buon uso della tavola pittagorica, quale viene
spicgata da altri scrittori, e quale ¢ conosciuta da tutti co-
munemente. Onde sembra potersi conchiudere senza taccia di
temerita,, che non ¢ stato bene inteso da tali scrittori il pas-
so di Boezio, né giustamente spiegata, e forse nemmen capi-
ta dallo stesso Boezio la tavola pittagorica, alla quale per
nessun conto conviene l'aggiunta sua dottrina; cid6 che non
dovra fare gran maraviglia a chi abbia qualche non superfi-
ciale cognizione delle opere de’ latini in queste marerie. Ma

(3) De log. per gest. dig. etc.
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ad ogni modo perd da questo passo di Boezio,come da altri
d’altri scrittori, possiamo vedere, che se non sono i pittago-
rici gl'inventori delle nostre cifre, ad essi certo deesi real-
mente riferire 'invenzione dell’abaco, che di tanto uso e sta-
to per le operazioni dell’aritmetica, € che a Pittagora, ed a’
pittagorici ¢ debitrice quella scienza de’ maggiori suoi pro-
gressi. Non parlero delle opere aritmetiche di Telauge (2),
d’Archita, e d’altri pittagarici, riportate dal Fabrizio (4), le
quali certo avranno molto giovato a rendere pid comuni i
lumi di quella scienza, ma che sono per noi perite. Noi ve-
diamo ancora in Platone , seguace anch’esso della dottrina ‘di
Pittagora, a quante sottili ed utili combinazioni si fossero
gi§ a quel terupo inoltrate le speculazioni degli aritmetici. Il
celebre arabo Alkindi, che molto scrisse su [aritmetica, ci
diede un’opera in particolare su’ numeri armonici riportati da
Platone nel solo Timeo (c); e quest’in oltre nel Teezezo , e in
molti altri dialoghi fa vedere il possesso, che allor avevasi
della dottrina delle proporzioni, e di molte numeriche ope-
razioni. Aristotele pure, anche in opere dove meno sembra,
che si debbano aspettare, fa sovente allusioni, e richiami al-
le dottrine aritmetiche, e ci mostra assai chiaramente quan-
to esse fossero fin d’allora conosciute, € comuni presso i gre-
~ci suoi lettori. Da tutto questo potrassi giustamente didurre,
che gid a que’ tempi avra data quella scienza degno argo-
mento a pit libri di storia, come infatti sappiamo essersene
scritti alcuni da Eudemo, e da Teofrasto (d). Ma la prima
opera, che noi abbiamo da potersi realmente dire aritmeti-
ca, venne dopo Fudemo, e Teofrasto, e sono alcuni libri
degli elementi d’Euclide (¢), i quali versano intorno a que-

(a) Suid. in Telauges. (by Bibl. gr. Lib. 1l c. xul.
(c) Arab. phil. bibl.  (d) Laerz. in Theophr.  (e) vil, vul, 1x.
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sta materia, e provano quanto fin da quel tempo si fosse
avanzata tale scienza, quante ingegnose ed utili combinazio-
ni si fosser gia fatte su le propriera de’ diversi numeri, e
delle varie proporzioni, e de’ moltiplici risultati, che ne deri-
vano, e quante giuste ed avvedute regole si fossero prescrit-
te per ritrovare i richiesti numeri, e misurare le proposte
quantita .- '

Archimede.  UDa luminosa prova de’ progressi di quella scienza diede

poco di poi Archimede. Il 'suo Psammite , ossia del numero
de’ grani d’arena, ¢ uno sforzo d’aritmetica, in cui a disin-
ganno degli ignoranti di tali materie, i quali credevano non
esservi numeri abbastanza per esprimere la quantita de’ grani
d'arena, che si trovano nelle spiagge del mare, prova, che
ancor quando fosse pieno di tali grani uno spazio maggiore
di tutto l'universo allor conosciuto, il cinquantesimo termine
d’una progressione decupla crescente sarebbe stato piu che
bastante per esprimere la ricercata quantita. Forza e sodez-
za d’ingegno volevasi in Archimede per giungere a tali de-
terminazioni; ma d’uopo era altresi di non poca finezza e
perfezione dell’arte, per poter coglicre tanta esattezza; ed una
si vasta ¢ difficile operazione prova i molti progressi ed avan-
zamenti, che aveva gia fatti I'aritmetica. In questo stato di
perfezione dell’arte cercd Eratostene d’aggiungervi la facilitd
nell’operazione , e inventd un cribro aritmetico, mentovato da
Nicomaco (z), ¢ da Boezio (4), che puo risguardarsi a ra-
gione come la prima invenzione dell’aritmetica istrumentale.
Questo cribro ¢ una tavola de’ numeri dispari coll’aggiunta
de’ divisori comuni a’ composti, per distinguere i numeri pri-
mi e semplici da’ secondi e composti ; operazione or comune

(a) drithm.  (b) Arithm. lib. 1, c. xvil.
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e di poca utilitd,, ma allora non poco sublime e sempre mol-
to ingegnosa. A questa invenzione d’Eratostene fece anche
nel passato secolo le sue annotazioni Giovanni Fello vescovo
d’Oxford, come dice il Fabrizio (2), e pid recentemente la-
vord non poco intorno alla medesima il dotto matematico
Pell, come impariamo da una lettera del Leibnitz (8); cio
che prova quanta stima si fosse acquistata quel cribro d’Era-
tostene da’ giusti conoscitori de’ matematici pregi. Ma per
quanto grandi fossero i meriti verso l’aritmetica d’Euclide,
d’Archimede , ¢ d’Eratostene, quegli che ottenne la maggiore
celebritd, quegli che in qualche modo venne chiamato per
distinzione /[aritmetico, fu Nicomaco scrittore di tempo incer-
to, ma che pud dirsi del principio dell’era cristiana. Comen-.
ti, ed illustrazioni de’ greci, traduzioni, abbreviazioni, ed
anche ampliazioni, e spiegazioni de’ pochi latini, che le po-
tevano capire, e degli arabi, assai pii intendenti d¢’ latini
in tali materie, sono una chiara pruova del conto, in cui
furono tenute da tutti le opere aritmetiche di Nicomaco. E
in veritd come che or poco interessante riesca la sua dottrina,
reca pure molto piacere Iosservare I'ingegno de’ primi filosofi
greci, che seppero formare tante, e si vaghe combinazioni di
numeri pari e dispari, primi e secondi, semplici ¢ composti,
perfetti e imperfetti, e tant’altri diversi, produrre tanti e si
curiosi numeri poligoni, trovare tante proporzioni, e scoprire
da per tutto si piacevoli, si sottili e sorprendenti proprieta.
Piu utile, e pid vantaggiosa per l'avanzamento dell’aritmeti-
ca ¢ stata la dottrina di Diofanto, il Leibnitz, o il Newton

Nicomace .

Diofante .

degli antichi in questa parte. Egli non fermasi, come Nico-

maco, a spiegare le proprietd de’ numeri diversi, ma suppo-

_—_—

(a) Bid. gr. lib. 1v, c. xxI, §. 11l.  (b) Ad Oldemburg. 27. Aug. 1676.
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nendo in brevi definizioni le dottrine teoriche degli aritmeti-
ci, entra nella pratica, e corre di volo di questione in que-
stione , sciogliendole tutte con sodezza ed acutezza d’inge-
gno, e spargendo copiosi lumi per la risoluzione di molt’al-
tre. Ad ogni libro si va inoltrando in ricerche pit ardue e
difficili, e accennando nelle sue dottissime soluzioni ingegno-
si e sicuri metodi di spiegarle; e noi dobbiamo tanto piu do-
lerci della perdita de’ sei libri che mancano, quanto che per
quelli che esistono piu fondatamente possiamo credere, che
vi si trovassero molto piu oltre distesi i confini dell’aritmeti-
ca. Certo egli ¢, che in nessuno degli antichi si vede quel-
la sciolta franchezza, quel pieno possesso, quell’occhio acuto
e sicuro per volgere, e rivolgere a suo grado le questioni di
quella scienza, che osservasi in Diofanto. Ma la sua aritme-
tica ¢ algebraica, ¢ noi dovremo tornar a parlarne al trat-
tare dell’algebra. Dopo Diofanto poco pii abbiamo in que-
sta materia che un frammento di Teone smirneo, il quale
piu serve per intendere gli scritti di Platone, e degli altri
antichi, che per far avanzare l'aritmetica j e alcuni pezzi de’
primi libri delle Raccolte matematicke di Pappo, dove le dot-
trine aritmetiche degli antichi dottamente riportansi . Onde a
Pittagora, ed a’ pitragorici, ad Euclide, ad Archimede, ad
Eratostene, a Nicomaco, ¢ a Diofanto possiamo noi giusta—
mente riferire tutta la dottrina aritmetica de’ greci.

Questa stessa servi eziandio pe’ latini, i quali non aveva-
no la miglior opera aritmetica di quella di Boezio; e que-
sta, com’egli stesso confessa (2), non ¢ che la dottrina, ed
anzi ’opera stessa di Nicomaco, tradotta in latino liberamen-
te, ed or abbreviata, or distesa, secondo che meglio a lui

——

Sm—
—

(a) Arithm. praef.
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piacque , per darci la giusta intelligenza della materia; della

qual opera di Nicomaco avevano anche prima un'altra tra~

duzione i latini, dovuta all’africano Apulejo. Ne Marciano
Capella, n¢ il vero, o falso Agostino, ne Cassiodoro, né¢
sant’[sidoro, ne¢ verun altro di que’ latini, che per formare
il loro gquadrivio scrissero trattati dell’aritmetica, non merita-
no di essere collocati fra gli scrittori di quella scienza. Solo
il celebre Beda sul principiq del secolo ottavo trattd de’ nu-
meri, e della maniera di conteggiare, propose quesiti nume=
rici, ¢ ne diede le soluzioni, e scrisse in modo di quelle ma-
terie, che poté ajutare lo studio di chi volesse apprendere
tal arte, e dar qualche lume alla nostra curiosita, per ravvi-
sare dopo tanti secoli le operazioni aritmetiche degli antichi,
Questi avevano anche in uso un’arte detta dareilonomia, ab-
bandonata poi da’ moderni, quella cio¢ di contare colle di-
ta, adoperando in vece de’ caratteri le varie inflessioni, e sis
tuazioni di queste, e formando cosi varj calcoli; della qual
arte sopra tutti gli antichi scrisse piu distintamente il mede-
simo Beda, ed ¢ stato poi seguito dal Nebrissense (2), dal
Wover (8), e da altri moderni.

Pid assai che a Beda, ¢ a tutti i latini dee I’aritmetica
agli arabi, unici posseditori per molti secoli delle matemati-
che cognizioni. Infiniti sono i saraceni, che illustrarono co’
loro scritti tali materie, ed ottennero in esse singolar nome.
Gran grido levo Thebit ben Corrah, e le sue opere aritme-
tiche de’ numeri poligoni, e di que’, che si moltiplicano all’
infinito, della proporzione composta, e dell’epitome de’ libri
di Nicomaco erano studiate come magistrali, e classiche in
quella scienza. Abi Abdalla Moamad fu chiamato per distin-
pEa— = ————————— ———————1

(a)vDe digit. supput.  (b) Polymath.
Tomo 1V, , g
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zione laritmetico. Abu Barza ottenne particolarmente il no-
me di calcolatore, si distinse si nella cognizione e scienza de’
numeri, che nell’arte di maneggiarli, e nell’erudizione, che
spetta i medesimi, e non solo seppe vedere le proprietd, e
le ragioni de’ numeri, ma immagino altresi nuove maniere
di combinarli, ed arricchi di nuove notizie, e di nuovi me-
todi I'aritmetica. Noi adoperiamo ancora ne’ mnostri calcoli
la regola di falsa posizione, detta anche d’elcatain, nella qua-
le prendendo ad arbitrio un numero, e vedendosene il risul-
tato, si fa poi la regola di tre, e si ritrova il vero numero
che si cerca; e questa regola ¢ dovuta agli arabi, come dal
nome stesso apparisce, ¢ come attesta Luca di Borgo (a), il
quale dietro a Leonardo da Pisa la riporta come arabica in-
venzione unitamente ad alcune altre su le stesse materie. Ma
la maggiore obbligazione della nostra aritmetica verso i sa-
Cife nu- Taceni viene dall’introduzione, che loro deesi, delle cifre nu-
mera! venu.
teci diglie- merali, e della maniera d’adoperarle : sarebbe ancora imper-
fetta e balbuziente I'aritmetica pratica, se non avesse la spe-
ditezza, e I'ajuto di tali cifre. Dov’e da avvertire , che non
sono i segni, o le figure soltanto, che hannosi a considcrare
nclle cifre: ¢ il facil uso, ¢ lo spedito maneggio, ¢ il chia-
ro e sicuro metodo di fare con esse le piu difficili operazio-
ni, che rende utile, pregievole, ed interessante la loro in-
venzione. La vastita, e la copia delle materie non ci per-
mette- di tessere qui una breve storia de’ segni numerali de-
gli antichi, la quale, benché non inopportuna al presente
trattato, potrebbe nondimeno parere piu filologica- che ma-
tematica ; e I’abbiamo gid assai ampiamente distesa dal Be-
veregio (b) » € da altri, sebbene forse si potrebbe ancor ag-

(a) Somm. &' Aritm. e di Geom.  (b) Authm. chronol. lib. 1.
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giungere a’ lor trattati qualche notizia, e qualche non inu-
tile riflessione . :

Verremo dunque dirittamente alle cifre, da noi ora chia-
mate arabiche, che deono pid interessare la curiositd de’ ma-
tematici. Noi abbiamo parlato altrove con tanta diffusione
di questo punto (a), e tante ragioni, € tanti monumenti ab-
biamo addotti, per provare, che le cifre sono venute dagl’in-
diani, e per mezzo degli arabi trasmesse agli europei, che
oziosa cosa sarebbe il ritornare ora su questa materia, se
non fossero quasi contemporaneamente alla nostra stampa
usciti a sostenere un’origine diversa di quelle cifre due cele-
bri scrittori, il Villoison (4), e I’Adler (c), e non fossero
stati lodati, e seguiti da altri. Tutto il fondamento di que-
sti scrittori s’appoggia agli argomenti della Dissercazione ma-
.tematico~criica d’un anonimo, stampata nella Raccolra caloge-
riana, in Venezia 175; (d); ed ¢ da far maraviglia come ragio-
ni s1 deboli, e talor anche false abbiano potuto indurre uo-
mini veramente eruditi ad una si decisa asseverazione. Nelle
sigle lapidarie, e nelle note librarie, dice I’anonimo, adope-
raVano’ gli antichi quelle cifre. Si; ma basta leggere Valerio
Probo, e i molti antichi, che per sette e pit secoli scrissero
intorno all’interpretazione delle note romane, i quali si ri-
portano nella Raccolta de’ gramatici latini del Gotofredo; ba-
sta leggere il Nicolai, I'Orsato, e gli altri moderni, che spie-
gano le sigle lapidarie degli antichi, per conchiudere, che
non puo ragionevolmente addursi a questo proposito I’esem-
pio delle note lapidarie e librarie: si usano bensi i segni 3,
75 9, € altri de’ nostri numerali per molti e diversissimi si-
gnificati, ma non mai per segnare i numeri. Anzi dove si

= — — —

(@) Tom. I, c. x.  (b) Anecd. gr. ec. p. 152. ec.
(¢) Mus. Cuf. Borg. p. 37 ec. (d) Racc. d'Opusc. ec. tom. xtviil
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parla delle note numerali si riportano le solite lettere ro-
mane, con altri segni, che poi altro non sono che alterazioni
di quelle lettere, ma non mai le cifre volgari; ¢ non la me-
ra apparenza e figura, ma lapplicazione e I'uso ricercasi per
poter dare a tali cifre la romana citradinanza. Anche gli ara-
bi avevano nel loro alfabeto ¢ » vella nunnagione 69, e
parecchie altre lettgre somigliantissime alle cifre; pur non per
quella somiglianza, ma solo per I'uso posteriore della prati-
ca aritmetica deriviamo noi dagli arabi le cifre numerali.
Che se I’erudito anonimo riporta alcune iscrizioni, nelle qua-
li il 7 sembra prendersi per un numero, oltre che tutte sof-
frono qualche eccezione, onde poter rigettare la loro autori-
ta, si puo dire fondatamente altro non essere quel segno che
I'V latino malamente formato, secondo 'uso pur troppo- assat
comune degli incisori di sconciare molti caratteri. All’argo-
mento dell’'uso di tali cifre nelle note romane aggiunge 1’ano-
nimo quello della cognizione delle medesime negli antichi
aritmetici, ma colla medesima insussistenza, e senza maggio-
re apparenza di veritd. Cita egli Diofanto (2) come non igna-
ro di tali note, mentre poco prima (4) l'aveva citato come
chi non ne avesse mai avuto il menomo sentore. Cita (¢}
tutti i passi dell’aritmetica di Boezio, dove vediamo le cifre
nelle stampe e ne’ recenti codici, quasi che queste abbiano
tanta connessione colle operazioni fatte da lui, che sarebbe
affatto impossibile il pretendere separarle: ma chiunque vor-
ra fare la prova di eseguire senza cifre co’ numeri romani le
medesime operazioni, vedrd quanto facilmente si puo supe-
rare Iimmaginato impossibile . Al passo della geometria dello
stesso Boezio, da lui anche riferito, abbiamo di sopra rispo-

—_— e

—_— e

(v) Pag. yo.  (bj Pag. 54.  (c) Pag. 47.
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sto abbastanza, n¢ vogliamo dar nuova noja a’ lettori col
ritornare su le cose gia dette. Pil lungamente parleremo ora
di Gerberto, citato anch’esso poco opportunamente dall’eru-
dito anonimo come conoscitore delle cifre numeriche, e co-
me seguace in questa parte di Boezio, non degli arabi. Ma
¢ egli poi vero, che Gerberto conoscesse le cifre, e la no-
stra aritmetica? Io ho lette tutte le lettere, e le opere ma-
tematiche edite di Gerberto, € non ve ne scorgo verun indi-
zio. La premura, con cui I'imperadore Ottone lo prega di vo-
lergli insegnare il libro dell’aritmetica, potra forse far crede-
re, che Gerberto ne avesse una superiore a quella, che allor
conoscevasi, € che questa fosse I’arabica. Ma io rifletto nel-
la sua risposta (@), che Ottone non faceva si viva richiesta,
se non perch¢ aveva alcuni pregiudizj su la supposta forza
de’ numeri. L’unico tratto, che si suole citare a questo pro-
posito, ¢ la lettera crxI di Gerberto a Costantino, perche
in essa dice, che un medesimo numero or & semplice, or
composto, or dito, or articolo. Ma & da osservarsi, cio che
non vedo riflettuto né da’ matematici, né da’ critici, che ta-
le lettera riportata fra le gerberziane e quella medesima af-
fatto, che si ritrova nelle opere di Beda al principio del li-
bro De numerorum divisione ad Constantinum s ne io voglio de-
cidere se sia da riporsi fra le opere di Gerberto, ovver fra
quelle di Beda; ma dico bensi, che se nessuno in tanti se-
coli ha mai pensato d’attribuire a Beda la cognizione delle
cifre per le espressioni di quella lettera, perche si vorra dare
alle medesime tanta forza nella penna di Gerberto? Noi ab-
biamo detto di sopra, parlando del passo della geometria di
Boezio, in qual guisa uno stesso numero diventi or articolo,

(a) Ep. cLiv.
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or dito, senza che vi entrino per niente le cifre: ¢ come mai
potranno queste far diventare or semplice, or composto un
numero, che non lo sia ugualmente in caratteri romani, e
in qualunque altri? Pid puo provare al presente argomento
il passo di Guglielmo di Malesbury (a), dove dice le molte
cognizioni, che acquistd Gerberto nella Spagna, e riportd
nelle Gallie, una delle quali era I'abaco, rapito da lui a’
saraceni, con certe regole, che facevano sudare gli abachisti.
Forse quest’abaco, e queste regole saranno state le cifre, e
I’aritmetica arabica cid che per altro non ardisco decidere :
ma se cosi ¢ realmente, chi non vede, che queste gli ven-
nero dagli arabi, non da Boezio? Ma egli stesso ci dice (4),
osserva I’anonimo (c), che segue nell’aritmetica Boezio, non
gia i saraceni. E perch¢ mai lasciarsi condurre si ciecamente
dall'amore della propria opinione, e far dire agli autori cio
ch’essi non pensarono mai di dire? Gerberto in tutro quel pas-
so altro non dice, se non che la geometria occupa il terzo
luogo nell’ordine delle matematiche ; ma ch’egli non dara la
ragione di quest’ordine delle marematiche, perche gia Boezio
nel principio della sua aritmetica 'aveva spiegata assai chia-
ramente. Come dunque da questo passo si lontano dal no-
stro argomento si potrd mai conchiudere, che Gerberto per
le cifre numerali Boethium, non vero arabas magistros esse secu=
rum? Non asserird, che Gerberto conoscesse, € insegnasse agli
europei la nostra aritmetica, come si dice comunemente ; ma
diro bensi, che se cosi fu in realtd, egli certamente la im-
paro dagli arabi, o dagli spagnuoli loro discepoli. Non se-
guiro a confutare le sviste, e gli equivoci, in cui cadde I'a-
nonimo, e fece cadere il Villoison, e I’"Adler, che quasi ogni

—
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(3) Hist. Angl. lib. 1l. (b) Geom. in pruet. (c) Py 8y
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sua parola ciecamente abbracciarono, ma conchiudero soltanto,
che pussiamo con tutta giustizia lasciare agli arabi il merito
d’averci comunicate le cifre numerali, che si comode riesco-
no per le aritmetiche operazioni, e possiamo anche con ugua-
le diritto conservare agli indiani I'onore dell’invenzione delle
medesime, che loro abbiamo accordato (a) coll’autorita de-
gli stessi arabi, de’ greci, e de’ latini. Resta finalmente per
terminare questo discorso, che potra sembrar troppo lungo,
il fissare il tempo, in cui cominciarono gli arabi ad usar tali
cifie. | .
L’Adler (4) dice, che si vuole comunemente, che gli Epocadelr
introduzione
arabi le prendessero nelle guerre cogli indiani nel secolo un- f)i.e?sl:gfai&.:
decimo; ma ch’egli crede, che da una moneta del musco ™"
borgiano, dove legge le cifre §85, ovvero 679, si possa con
molta verisimiglianza determinare il tempo dell’ introduzione
presso gli arabi di quelle cifre, e che questo sia I’anno 1189,
o 1280. Non so, a dire il vero, né che volgarmente si de-
termini tal epoca nel secolo undecimo, né¢ con quali monu-
menti o ragioni si possa cio fare. Diro bensi riguardo all’e-
poca da lui immaginata per la moneta borgiana, che ne vi
si pud leggere assolutamente cid ch’egli vuole, ed egli stesso
infatti ¢ incerto se legger debba 585, ovver 679, e certa-
mente in vista della stampa della moneta, dove probabil-
mente avra fitto esprimere pit chiaramente cio che nel me-
tallo sara stato pid oscuro, non vi si puo leggere ne I'uno,
ne P'altro; ne ancor leggendovisi realmente 585 o 679, cor-
risponde esattamente a’ 11%9 o 1280, com’egli dice (c), ed
ancor quando cosi fosse, non perd l'essere questa la prima
moneta da lui veduta colle cifre numeriche puo servire di
e e
() Tom. I, c. x.  (b) Mus, Cuf. Bosgian. ec. p. 37  (c) Pag. 73.
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prova d'essere stata quella I’epoca dell’introduzione di tali ei-
fre presso gli arabi. Chi non sa, che nelle monete, e ne’
pubblici monumenti si seguono gli usi, e le formole stabili-
_te e costanti, ne si ricevono facilmente le novita? Quanti se-
coli sono state usate fra noi ne’ privati scritti le cifre arabi-
che, senza che mai s’adoperassero ne’ diplomi, o ne’ pubbli-
ci monumenti? Non ardiro di fissare con precisione il ve-
ro tempo dell'introduzione di tali cifre presso gli arabi; ma
si potra congetturare con qualche probabilita, che sino dal
tempo d’Aroun Raschid, ¢ molto piii in quello d’Almamon,
quando si intraprendevano spedizioni letterarie all’India per
acquistare i lumi scientifici, che conservavano i bramani,
quando si facevano traduzioni de’ libri astronomici, e d’altri
degli indiani, quando insomma avidamente s’abbracciava quan-
to poteva servire alla cultura, ed all’istruzione degli studiosi
~arabi, che allora appunto coll’astronomia, € con molte altre
filosofiche cogpizioni degli indiani s’acquistasse anche- la lor
aritmetica. Vediamo infatti, che Alkindi fino dallo stesso se-
colo nono scrisse gid Dell’ Aritmetica indiana , che nel seguen- :
te Almogetabi diede un trattato pid diffuso Dell’dree de’ nu-
meri indiani, ed altro Alkarabisi della Maniera di conteggiare
degli indiani 5 che al principio dell’'undecimo entro gia il ce-
lebre Alhassan a disviluppare, non solo la mera pratica di
quell’aritmetica , ma i principj stessi eziandio del conteggio de-
gli indiani; e che insomma era gid assai comune a tutti gli
arabi I'aritmerica indiana molto prima di tutte I’epoche ac-
cennate dall’Adler; e che giustamente possiamo riportare al
secolo ottavo l'introduzione della medesima in quella studio-
Propagario- S8 Nazione . Dagli arabi presero gli spagnuoli 'uso di quelle

ne delle ci-

frearabiche. cifre; e il Terreros nella Paleografia spagnuola (a) , ovvero il

M
(a, Pag. 102. :
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Burriel , che gliene somministro i materiali, spiegando uno
scritto del 1136 d’una traduzione di Tolommeo, riportato
nella tavola xil, dice, che questo ¢ uno degli scritti pid an-

tichi, in cui si scorgano le cifre numerali, le quali, soggiun-

ge, si vedon in quasi tutti i manoscritti matematici di quell’
etd, ma non negli altri libri, o stromenti, e n¢ anche ne'
conti stessi , ne’ quali seguitavansi ad adoperare i numeri ca-
stigliani, ch’crano i romani, con picciolissimo cambiamento.
Dagli arabi prese pure le stesse cifre Leonardo da Pisa alla
fine del secolo duodecimo, ¢ ne fece dotto uso nel pregievo-
le suo codice esistente nella Magliabecchiana. Dagli arabi la
riceverono anche i greci; e Massimo Planude scrisse un’ope-
ra per ispiegare I'arte d’usarle. Tutta I’Europa insomma dce
agli arabi il benefizio di queste cifre, che tanto utili, ed
cziandio necessarie sono state a’ progressi dell’aritmetica. Che
avanzamenti poteva far questa inceppata col legame imbaraz-
zante de’ numeri romani, disadatti, come giustamente riflet-
te I’Uezio (a), alle aritmetiche operazioni? Era mai da spe-

rare, che giungesse a’ sublimi calcoli, e alle complicatissime

serie,, .che or fanno le delizie de’ matematici, senza I'ajuto
di tali cifre? Per mancanza di queste, dice il Vossio (),
non potevano i greci, n¢ i romani essere perfetti aritmetici;
¢ se i nostri moderni sono pervenuti a tale perfezione, dob-
biamo professare grata riconoscenza agli arabi, che ci hanno
comunicato I'ajuto di quelle cifre. Questo solo merito de’
saraceni dovrebbe bastare a rendere immmortale il loro nome
negli annali dell’aritmetica; ma essi n'ebbero altri parecchj,
e con iscritti infiniti, con utili invenzioni, e in mille guise
diverse illustrarono quella scienza. Abdulhamid Abulphadhl,
T r———

(3) Dem Evang. prop. 1v.  (b) De sc. math. c. 1x. Addenda.
Tomo 1V, &
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oltre un libro della proprietd de’ numeri, oltre un’opera di
tutta ’aritmetica in sei tomi divisa, scrisse anche un libro
delle ingegnose invenzioni aritmetiche, dove se ne vedono
molte, che sono proprie de’ suoi nazionali; ed egli stesso con
questa opera rese benemerita la sua nazione non solo delle

teorie, ma anche della storia dell’aritmetica.
creime-  Mentre gli arabi promovevano si utilmente quella scien-
o Gt zay i greci si risvegliarono parimenti a coltivarla. Scrisse
" Psello dell’aritmetica nel secolo undecimo; ma con troppa
superficialitd. Scrisse nel decimoquarto Barlaamo con maggio-
re profonditd, e il Wolfio trova i sei libri della sua logisti-
ca assai sublimi, e che riescono troppo superiori all'intelli-
genza de’ lettori elementari. Scrisse, com’abbiamo detto,
Massimo Planude dell’aritmetica, e spiegpo a’ greci le regole
del conteggio colle cifre arabiche, o indiane; e scrissero di
quelle materie parecchj aleri greci, che possono vedersi pres-
so il Fabrizio (2). Noi parleremo soltanto d’Emmanuele Mo-
scopulo, autore della fine del secolo decimequarto, o del
principio del decimoquinto, non sapendosi se sia lo zio, o il
nipote il Moscopulo, di cui ora parliamo, scrittore dell’ope-
i aritmetica de’ Quadrati magici , che si conserva manoscrit-
ta nella R. Biblioteca di Parigi. A lui dobbiamo I’invenzio-
ne, o almen la prima notizia del quadrato magico; invenzio-
ne certamente curiosa, ed anche utile all’aritmetica per le
varie combinazioni de’ numeri, che ha fatto scoprire. Tutti
i numeri, che compongeno un quadrato, v. g. 1, 2, 3 ec. fino
a 25, se sono disposti in progressione aritmetica, formano
un guadrato naturale 5 ma quel "quadrato diventa magico, se
que’ numeri s'iscrivono in tal ordine , € si combinano in tale

(a) Bidl. gr. lib. 1v, c. xx1l.
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metodo, che sommandosi i numeri di ciascuno di tutti i la-
ti, si orizzontali, e verticali, che diagonali, da ognuno ne
risulti la stessa somma. Il primo autore, che sappiamo aver
parlato di tali quadrati, detti magici non tanto per questa
loro aritmetica. o magica proprietd, quanto per l'uso, che se
" me faceva ne’ talismani, ¢ questo Moscopulo nel citato codi-
ce parisiense , esaminato dal la Hire, ed ei ci presenta, benche
solo ne’ numeri dispark, due metodi di formarli, dal medesi-
mo la Hire spiegati (a), e stimati giusti bensi, ed ingegno-
si, ma ristretti soltanto a due casi particolari de’ metodi da
lui proposti nella sesta e nella decima proposizione della sua
prima dissertazione. Questi quadrati furono poi adoperati pra-
ticamente; e ’Agrippa ne formo de’ quadrati de’ sette nu-
meri, che sono dal 3 fino al 9, per applicarli a’ pianeti.
Il dotto aritmetico Bachet di Meziriac avendo veduti i qua-
drati dell’Agrippa, € non trovando in nessun autore regole
per formarne de’ simili, ne propose una per i numeri dispa-
ri (6), ma non seppe ritrovarla pe’ pari; e il suo metodo
non ¢ altro che il primo de’ due di Moscopulo, ma non tan.
to semplice. Celebre si rese anche in questo punto di nume-
riche combinazioni I'ingegnoso Frenicle, che tanto nome si
era fatto per tant’altre sue scoperte aritmetiche; e diede me-
todi pe’ quadrati di radice dispari e pari, e insegnd a va-
riarli in infinite guise di pid, che gli aleri non avevano im-
maginato, e ardi felicemente a disporli in modo, che alcu-
ni, ancor tagliati uno, o pid contorni de’ lati orizzontali e
verticali, restino sempre magici, ed aleri all’incontro lascino
d’essere tali, qualor si voglia levare uno o pii contorni qua-
lunque sieno presi a capriccio; e mostro il suo ingegno, e

——

(a) A4c. des Sc. an. 1705.  (b) Probl. plaisans.
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la somma sua perizia numerale nell’accrescere le circostanze
de’ quadrati, e percio le difficolta, e nel superarle gloriosa-
mente (z). Mentre facevano strepito in Francia i quadrati
magici, il de'la Loubere, che tante cognizioni degl’indiani
trasmise all’Europa, vi portd anche un loro metodo di for-
mare i quadrati magici, non molto dissimile del primo di
Moscopulo, e ne diede anche un’ingegnosa, ma difficile di-
mostrazione (#). Al principio di questo secolo il fiammingo
Poignard pubblico un trattato di questi quadrati, che volle
chiamare sublimi, dove spiegd mille ingegnose e piacevoli
novita. In vece di prendere tutti i numeri della serie de’ nu-
meri naturali, che empissero un quadrato, come fin allor s’e~
ra fatto, egli prende solamente tanti numeri consecutivi,
quante sono le caselle di ciascun lato, e questi li colloca in
modo, che niuno sia messo due volte in un lato, e pur fac-
ciano tutti i lati la stessa somma. In vece di prendere i nu-
meri in progressione aritmetica solamente, li prende in pro-
gressione geometrica, ed in armonica, e forma in tutte di-
verse sorti d’ingegnosi quadrati. Venne finalmente il la Hi-
re, ¢ in due dissertazioni lette nell’Accademia delle scienze
avanzo di gran lunga su le scoperte del Frenicle, ¢ del Poi-
gnard ; propose tanti metodi, non solo pe’ quadrati dispari,
ma anche pe’ pari, e ne diede si sode ed ingegnose dimo-
strazioni, cambid in tante guise tutti i quadrati, gli orno di
tante circostanze, gli inceppd con tante difficolta, li formo
con tanta speditezza e sicurezza, ¢ diede tante soluzioni d’un
problema, di cui sarebbe stato assai glorioso il trovarne una
sola, che sembrd non lasciare pid eampo agli aleri aritmeti-
ci da sbizzarritsi in questa materia. Pure anche nel 1710

— —

€2) Anc. Mém. de dcad. des Sc. ). v.
(b) V. lu Hire Zén. ec. Aec. des Sc. an. 1705,
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propose il Sauveur nella medesima Accademia nwove scoper-
te per tali quadrati: per generalizzarli di pit li fece non in
numeri, ma in lettere ;. formo quadrati per analogia, per re-
ciprocagione , per eccedenti s per mancanti: li taglio non solo
in contorno, ma in croce, ¢ in altre maniere ; diede formo-
le algebriche per tutti que’ che n’erano capaci; ne contento

di tanti quadrati, fece anche de’ cubi magiciy e il Fontenel-.
b

le nella storia di quell’anno si lusingava, che questi sarebbe
stato I'ultimo a parlare d’una materia, che gli pareva gia
esausta, ¢ non molto interessante, e di cui egli, a dir vero,
ci sembra esser gia -infastidito, come noi temiamo lo sieno
parimente i nostri lettori. Ma s’inganno il Fontenelle, e an-
che posteriormente nel 1750 presentd il d’Ons-en-Bray un’al-
tra memoria, nella quale propose un metodo, non gia d’ac-
crescere nuove condizioni a’ quadrati, € quindi nuove diffi-
coltd, ma bensi di semplificare la soluzione del problema,
lasciandone sussistere le condizioni, di cui gli altri I'avevano
caricato. Varj altri oltre gli or nominati hanno trattato ezian-
dio di tali quadrati: ma il fin qui detwto potra bastare per

far vedere in quanto pregio abbiano tenuta i valenti aritme- -

tici I'invenzione del greco Moscopulo: se questa non ha por-
tato alcun sodo vantaggio, ne profittevol uso alle scienze,
non ¢ stata pero disutile alle medesime. L'ingegno si aguz-
za, si apre la mente, si rafforza la fantasia con tante e si
sottili combinazioni di numeri, le scienze profittano delle
nuove viste, che queste ricerche presentano, ed ¢ sempre un
onesto diletto, ed un lodevole intertenimento lo scoprire,
‘benche in materia si sterile e secca, tante nuove, e talor
piacevoli verita.

Prima anche de’ greci incominciarono i latini ad abbrac-
ciare lo studio dell’aritmetica. Fino dal secolo decimo aveva

Aritmetici

latin, .
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gia scritto lo spagnuolo Giuseppe un libro della moltiplica,
e della divisione de’ numeri, molto ricercato da Gerberto (a),
e da que’ pochi, che allor potevano gustare tali materie.
Gerberto . L7aritmetica 'si puo forse dire lo studio, che piu coltivo Ger-
berto. Egli ne parla spesso nelle sue lettere, e se ne mostra
assai pratico nell’altre opere matematiche: egli, secondo il
sopraccitato testimonio di Guglielmo di Malesbury, fra tutti
gli acquisti scientifici ottenuti nella Spagna faceva valere
principalmente quello delle regole dell’abaco, e del conteg-
gio; e la sua aritmetica era tenuta in si alta stima, che I'im-
peradore Ottone credeva gia di poter gareggiare col vivace
ingegno de’ greci sol che giungesse a conseguir da Gerber-
to d'essere in quella istruito . Ma ne di Gerberto, né¢ degli
spagnuoli suoi maestri, n¢ d’alcun altro europeo di que’ tem-
pi non piu esiste veruno scritto su la scienza numerale, che
sia venuto a pubblica luce. Il primo scrittore, di cui conser-
Leonardo Vinsi monumenti, ¢ il celebre Leonardo Fibonacci da Pisa,
"™ di cui abbiamo ancora il prezioso codice intitolato Liber abas
ci , tante volte citato. Questo pisano condotto in Africa da
suo padre verso la fine del secolo duodecimo, impiegato in
una dogana, si dedico attentamente ad imparare dagli arabi
P’aritmetica indiana, da noi detta arabica, alla quale sopra
la greca, sopra la romana, e sopra tutte le altre dava la
preferenza; e dopo alcuni anni, nel 1202, mise fuori quest’
opera , che puo risguardarsi come magistrale in quella mate-
ria, ¢ nella quale spiega eziandio I'aritmetica algebraica. Ne
fu questa la sola opera di Leonardo su I'arte di conteggiare;
poiche¢ da un grosso codice in foglio esistente nella bibliote-
‘ca dello Spedale di santa Maria Nuova di Firenze rilevasi

~ , (a) Ep. ad Ger. Aur.




63

aver egli altresi composto un Trarato sopra i numeri quadrati,
che viene copiato nel libro xvl di quel codice (2): del quale
trattato parla eziandio con molta lode Luca Pacioli (4). Ben-
che grande sia stato il merito di Leonardo nell’aritmetica, e
per alcuni riguardi superiore a tutti gli altri, sono stati nondi-
meno conosciuti pit universalmente da’ matematici Giordano Siordane
Nemorario, e Giovanni di Sacrobosco, autori anch’essi del
principio del secolo decimoterzo. L’aritmetica di Giordano
conservod il suo credito eziandio presso i posteri piu illumina-
ti; poich¢ noi vediamo, che il dotto Regiomontano, giudice
il pid autorevole in queste materie, voleva dare alle stampe
le sue opere aritmetiche (c), che poi infatti Giacomo Fabro
pubblicod, ed illustrd i suoi Elementi aritmetici, e che il Cla-
vio, € altri matematici ne fecero uso, e li citarono con isti-
ma . Giovanni di Sacrobosco, pill conosciuto pel trattato del- Giovanni &
la Sjéra » scrisse anche dell’aritmetica; e tanto con questa
sua opera, come con quella della sfera contribui piv di tutti
a propagare 'uso delle cifre, e dell’aritmetica arabica. Cosi
da per tutto si spargevano i lumi di quella scienza, le co-
gnizioni de’ numeri si rendevano pid comuni, e prendevasi
pid possesso dell’arte di maneggiarli. Noi lo vediamo nella
Toscana, dove si tenne sempre viva e feconda la dottrina
di Leonardo ; e al principio del secolo decimoquarto fiori con
singolar nome di sapere aritmetico Paolo de’ Dagomari, del [Paolo delr
quale dice Filippo Villani, che fu peritissimo aritmetico, e nell
equagioni tuei gli antichi e moderni passo, e il Ximenez crede
per varie ragioni (d), che sia il medesimo Paolo, che per la

sua perizia nell’arte di numerare venne distinto col sopranno-
b— —_
(a) V. Targioni Viag. Tosc.t. 1I.  (b) Somma ec. distinct. I, tract. 1v, art. vl
(c) Gassend. in Vita Regiomont. ex ejus Catalogo .
(d) Del gnom. for. Introd. stor. par. iI, §. 6.
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me dell’abaco. Nel seguente secolo scrisse un anonimo il gros-
sissimo codice sopraccitato, intitolato Tratzato dell’abaco , con-
servato fra’ codici del detto Spedale di Firenze, dove seguen-
do la dottrina di Leonardo tratta questa materia copiosamen-
te (a): fiori un Benedetto, lodato dal Verino nella sua /.
stragione di Firenje come maestro universale di conteggia-
. luea Pe-1e; e finalmente Luca Pacioli di Borgo san Sepolcro scrisse
la prima opera d’aritmetica, che siasi data alle stampe, cioe
la sua Somma d’aritmetica, geomem'a; proporgioni 5 e proporyio-
nalité , nella quale, dice il Targioni (), si fece bello coll’
opera di Leonardo, e nella quale certamente, checche di cio
sia, ridusse a maggior brevita le operazioni aritmetiche del
detto Leonardo, del Nemorario, del Sacrobosco, e d’altri mae-
stri da lui stesso lodati, ed insegno non solo le regole aritme-
tiche, ma eziandio le algebraiche. Allora incomincio ad essere
conosciuta, e stimata l'algebra, la quale era tutta numerica,
creata puo dirsi in ajuto dell’aritmetica, ed obbligata al suo
servigio. E allora infatti col ministero, e soccorso deilalge-
bra crebbe di molto I'aritmetica, e s'innalzo a sublimi e dif-
ficili operazioni, cui prima certo non sarebbe mai giunta.
Tutte le scienze sono fra loro unite con vincoli di fratellan-
za, né pud promoversi una senza che tutte se ne risentano,
e godano qualche vantaggio. Dalla cultura dell’algebra tras-
Aliri serie. $€ molto utile "aritmetica, e questa dee riguardare i Tartaglia,
metea " i Cardani , e ghi altri algebristi come veri suoi benefattori. L’a- "
more del grecismo, e dell’antichitd le torno anche a profitto:
col ricercare, e studiare gli antichi greci 'si fecero traduzio-
ni, illustrazioni, e comenti d’Euclide , d’Archimede, e di
Diofanto, e con quelle di nuovi lumi sarricchi I'aritmetica.

e ]
(a) Targ. ivi.  (b) lIvi.
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Lo studio degli astri era il favorito de’ matematici di que’
tempi, come I’¢ stato quasi di tutti; e questo studio fece be-
ne eziandio all’aritmetica; poiché la vana astrologfa si occu-
pava pe’ suoi pronostici in gran calcoli, e in diverse combi-
nazioni de’ numeri, ¢ produceva in tal guisa non piccioli
avanzamenti delle numeriche cognizioni; e la vera astrono-
mia , necessitosa'ad ogni passo di gran possesso de’ numeri,
ne promoveva molto lo studio; e l'aritmetica delle frazioni
decimali ¢ nata, o almeno cresciuta per I'influenza degli astri
colla cultura degli astronomi, singolarmente del Regiomonta-
no. Cosi col promoversi le altre scienze avanzava sempre
Paritmetica , e tutte crescevano col mutuo forxiento, e col vi-
cendevole ajuto acquistavano nuovo vigore. Allora infétti lo
Stifels, il Pelletier, il Maurolico, il Clavio, il Vieta, ¢ mile
le altri scrissero dell’arte di conteggiare con lumi molto pid
giusti, e pid fini, che quanti gli avevano preceduti.

Ma linvenzione, che ¢ stata pid gloriosa all’aritmetica , Inventione
e il maggiore regalo, che ha fatto questa all’altre scienze ,de'losmmh
¢ dovura "sul principio del secolo passato allo scozzese Ne-
per, inventore de’ logaritmi, co’ quali ha reso immortale il
suo nome, ed ha ottenuto d’essere riposto fra’ benemeriti del-
le scienze e dell'umanitd. La geometria, la meccanica, I'a-
stronomia , - tutte le scienze deono professare all’invenzione
del Neper la piu grata riconoscenza. Nell’ardore, che s’era
eccitato ne’ secoli decimoquinto e decimosesto d’avanzare in
ogni genere di cognizioni, non si poteva stare alla lentezza
delle aritmetiche operazioni allor conosciute, e faceva d’uo-
po di metodi pid facili, pit sicuri, e pit pronti: le ricerche
diventando pid profonde, e pit dilicate, abbisognavaho di
calcoli numerali troppo lunghi; e questi rubavano tutto il

tempo, che doveva. impiegarsi in portare avanti le intraprese
Tomo 1V. i
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speculazioni. Pieno era ogni cosa di sottese, di tangenti, di
seni, e d’altre linee, che non potevano misurarsi con esat-
tezza, ne determinarsi con giustezza, e con veritd senza di-
scendere a lunghe frazioni decimali, senza entrare in difficili
proporzioni, senza immergersi in intricatissime operazioni, bi-
sognava moltiplicare, ¢ dividere molti numeri per molt’altri,
bisognava consumar lungo tempo, e nojose fatiche, e restar
nondimeno sposti a prender errore. Quali grazie dunque non
dovremo rendere al Neper, che ci ha procurato il mezzo di
schivar tanti inciampi, e pervenire allo stesso fine con bre-
vitd, sicurezza, e facilita? L’idea di due linee percorse con
diverse velocita, variabile ’'una, ’altra uniforme, e delle re-
lazioni e ragioni, che fra quelle linee ritrovansi, gli fece na-
scere il pensicro di formare due tavole di numeri in propor-
zioni, geometrica I'una, e l’altra aritmetica, e di sostituire
alle moltipliche, e divisioni de’ numeri, per cosi dire, geo-
metrici la somma, e la sottrazione degli aritmetici, facendo
trovare con queste lo stesso numero, che si doveva prima
cercare colla moltiplica, e divisione de’ numeri geometrici,
¢ quindi penso applicarle alle trigonometriche ‘operazioni.
In questa guisa & tanto piu agevole il ritrovare i richiesti nu-
meri della moltiplica, della divisione, dell’estrazione di radici,
della formazione di potesta, e di qualunque operazione, quan-
to ¢ piu facile, breve, e sicuro operare in somme e sottra-

‘zioni, che in moltipliche e divisioni, in numeri bassi, quali

saranno sempre rispettivamente gli aritmetici, che in alti,
quali i geometrici. Né solo I'aritmetica ottiene da’ logaritmi
agevolezza e facilitd, ma la geometria, e singolarmente la
trigonometria, e quindi tutte le scienze esatte ricavano da
quell’invenzione sommi vantaggi; anzi il primo e principale
uso de’ logaritmi fu cercato dal Neper per le operazioni tri-
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gonometriche. Dato un arco di circolo, ed anche d’altre
curve di tanti gradi e miauti, le sottese, i seni, le tangen-
ti, le secanti, le aree, come pur I'arco, dato il seno ec., si
determinano facilmente colle tavole logaritmiche; mentre pri-
ma d’avere tale ajuto esigevano immense fatiche. A questo
fine sono da serbarsi molti riguardi nella formazione di tali
tavole : d’uopo & cercare in ciascuna qual principio, e qual
progressione s’abbia da prendere; d’uopo ¢ vedere a chi cor-
risponda lo zero, e quale numero debba darsi a ciascun lo-
garitmo . Per essergli sfuggiti questi riguardi non riusci il
Neper nella formazione delle sue tavole colla bramata feli-
cita. Egli stesso fu il primo a riconoscere gl'inconvenienti,
che risuleavano da quella forma, e penso tosto alla correzio-
ne, dandone altra a’ suoi logaritmi, come propose in un’ope-
ra postuma pubblicata da suo figlio. Il metodo proposto dal.
Neper fu felicemente eseguito dal Briggs, suo dotto allievo,
il quale nell’opera intitolata Arithmetica logarithmica pubblico
una lunghissima tavola de’ logaritmi de’ numeri naturali, e
ne incomincid un’altra di que’ de’ seni, e delle tangenti per
tutti i gradi, e centesime de’ gradi del quarto di circolo, la
quale fu poi terminata, ¢ pubblicata dal Gellibrand. L’olan-
dese Ulacq reco ancora maggiore perfezione, e diede mag-
giore finezza alle tavole del Neper, e del Briggs; e dietro a
lui molc’altri geometri, ed aritmetici hanno lavorato, e tut-
tora lavorano in costruire tavole logaritmiche pil e pid esat-
te, ¢ complete, di pid usi, e di maggiore facilita. Oltre I'in-
venzione de’ logaritmi dobbiamo altresi al Neper il ritrovato
d’una macchinetta, da lui proposta nella sua Rabddologias e Ravdotogia.
che puo vedersi in molti libri aritmetici, fra gli altri nel Wol-
fio (a), colla quale per mezzo di certe bacchette, o lami-

S R —
(@) Elem. ar. ¢. 1l. :
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nette ingegnosamente combinate presenta alla vista qualun-
que moltiplica, e divisione, senza fatica. del calcolatore. Que-
sta macchina con qualche miglioramento per la fermezza del-
le bacchette, e per la distinzione de’ numeri fu nel 1730
presentata dal Roussain all’Accademia delle Scienze (a). Coll”
ardore, che s’eccito nel passato secolo, di promovere gli avan~
zamenti dell’aritmetica, si penso anche a cercare mezzi d8i
facilitarne le operazioni, ¢ ad arricchire con nuovi ritrovati
Iaritmetica istrumentale. Altra macchina invento il Pascal
dopo il Neper d’uso pid universale, ma troppo complicata e
composta per poter essere di qualche utilita. Alera pid sem-
plice ne presentd alla R. Societd di Londra nel 1673 il Leib-
nitz, di cui egli stesso ci parla con compiacenza, e cita I’ap-
provazione, che ottenne dallo Tschirnaus, dall’Ugenio, e da
altri (5); ma che era rimasta ugualmente abbandonata e ne-
gletta; se non che, -come dice il Dutens (c), fu in questi
anni addietro rimessa in uso dal Kestner. Altra macchina -
aveva inventata il Moreland, di cui egli fin dal 1666 diede
la descrizione: altre sono state in questo secolo presentate
all’Accademia delle Scienze dall’Epine, e dal Boitissendeau ,
ed altre inventate da altri; ma tutte sono cadute in abban-
dono, e giaciono polverose, ed inutili, ne l’aritmetica istru-
mentale ha mai potuto venire in qualche riputazione. Sono
troppo nobili, ed alte le matematiche per volersi servire di
tali mezzi, lasciano questi giuochi di mano a’ faaciulli, ed esi-
gono ne’ loro cultori intensione di mente, e forza d’immagi-
nazione. Pid onore fece al Pascal I'invenzione del suo trian-
golo aritmetico, nel quale segnando alla punta un numero

—_— —_—
(3) Hist. de I'Acad. des sc. an. 1730.
(b) Op. Leibn. tom. 1l Brev. descr. ec.

() Op. Leibn. toms cit. Piruef.
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a piacimento, si formano successfvamente tutti i numeri figu-
rati; si determinano le ragioni, che fra loro hanno i numeri
di due qualunque caselle, e le differenti somme che dall’ad-
dizione de’ numeri d’una stessa fila risultano , e se ne fanno
.poi varie applicazioni. Contemporaneamente al Pascal lavo-
rava il Fermat intorno a’ numeri figurati, e vi scopriva mol- Fermat.
te bellissime proprietd, di cui il geometrico suo genio sape-
va trarre profitto; s’applicava alla contemplazione de’ numeri
primi , cio¢ di que’, che non possono dividersi in altri nume-
ri intieri, e vi trovava sottilissimi e verissimi teoremi, che
hanno chiamata I'attenzione dell’Evlero (2), del la Gran-
ge (), e d’altri moderni; promoveva molto I'analisi nume-
rica di Diofanto, messa prima in riputazione dal Bachet di
Meziriac, come poi diremo pit lungamente (c), ¢ faceva
onore all’aritmetica col suo nome, e colle sue scoperte. Al
medesimo tempo fioriva in quella scienza il Frenicle, che si Frenicle.
distinse singolarmente per la destrezza e maestria n¢l calco-
lo numerale. I quadrati magici, come di sopra abbiamo det-.
to, occuparono molto Ja sua attenzione, e ne lascid un lun-
go trattato, che se non ¢ di vantaggio pel miglioramento
delle scienze, avra certo servito a lui stesso per aprirgli la
mente ad ogni maniera di numeriche combinazioni. Altro ne
diede piu utile intorno a’ eriangoli retrangoli in numeri , ed al-.
tro d’un’abbreviajione delle combinagioni , ne’ quali general-
mente d’ogni sorta di numeri, ma particolarmente de’ figu-
rati, si leggono curiose ed utili speculazioni. Non vera a
que’ tempi problema su’ numeri, di cui non si vedesse una
soluzione del Frenicle, e questa della maggiore eleganza. Il
Fermat, e il Cartesio fra lor opposti in tant’altri punti, in

-

—

(a) Ac. Petr. Noy. Comm. tom. v. al.
(b) Ac. de Berl. v xxxI, al.  (c) Cap. ul.
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questo solo convenivano di lodare le soluzioni del Frenicle,
e di preferirle spesse volte alle loro proprie: occupati, come
dice il Condorcet (a), in disputarsi la superiorita ne’ grandi
~ soggetti, accordavano volentieri al Frenicle questa pruova di
\ equitd, che niente costava al loro amor proprio . Il Merodo
\delle esclusioni gli dava una facilita per la soluzione di tali
problemi, che tenne sorpresi di maraviglia gli aritmetici, fin-
'ch¢ coll'edizione di questo, e degli altri suoi trattati non si
videro le vie, ch’egli s’aveva aperte, e che felicemente ave-
va seguite. Or sono usciti di moda questi problemi, e poco
curansi tali teoric; ma noi all’osservare, che il Beguelin pre-
senta sovente all’Accademia di Berlino i problemi numerici,
su cui s'erano occupati il Bachet, il Fermat, e il Frenicle (3);
al sentire si spesso risonare i nomi di questi aritmetici nelle
Accademie di Pietroburgo, e di Berlino nelle bocche dell’Eu-
lero, e del la Grange (c); al vedere questi due sommi geo- -
metri de’ nostri di agitare con tanto ardore e con tanta assi-
duita le ricerche su’ numeri primi ed intieri, su’ divisori, e su’
altri simili punti (d), non possiamio che fare plauso alle spe-
culazioni del Frenicle, e del Fermat, e profcssare grata ri-
conoscenza alle dotte loro fatiche. Mentre questi, ed altri
celebri matematici si occupavano in simili teorie, altri pen-
savano a rovesciare tutto il sistema dell’aritmetica, e formar-
 Ameics e altri affatto diversi. II Weigel osservando, che i pittago-
rici avevano tenuto in particolar conto la recrazei, o sia il
quadernario, s'immagind, che fosse questa un’aritmetica qua-
dernaria, cioé¢ un’aritmetica, che usasse solo il periodo di
quattro , come noi usiamo quello di dieci, n¢ avesse pid ca-

——

(a) Elog. de Frenicle.  (b) Tom. xxvnl, xxxI, al.
(¢) Nov.Comm. dc. Petr. t. 11, al.; Acad. de Berl. t. xx1v , xxvuil , xxxI, al.
(d) Acad. Pet. ibid.; 4c. de Berl. tom. cit. xxvl, al.
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ratteri che 1, 2, 3, o, e crede di trovare sommi vantaggi
in questo modo di numerare, onde volle sporne il metodo,
e l'utilitd in due opere su la cezrari pittagorica, pubblicate
verso il 1670. Se il Weigel per una sognata imitazione de’
pittagorici cercd di formare un’aritmetica tetrattica, o quader-
naria, il Leibnitz studiatamente per avere pii comodi nell’e-
same de’ numeri invento un’aritmetica del pil breve e sem-
plice periodo che possa darsi, qual & la dyadica, o binaria,
che co’ soli caratteri 1, ¢ o pud esprimere tutti i numeri.
Questi hanno due sorti di proprietd ; alcune essenziali, quale
¢, che i numeri dispari posti in seric, e sommati danno la
serie naturale de’ quadrati; altre accidentali, che dipendono
da un’arbitraria istituzione, quale ¢ per es., che in tutti i
multipli di 9 le cifre, che gli esprimono unite insieme dan-
no sempre 9, o un moltiplo di 9, cio che provenendo uni-
camente dall’essere 9 il penultimo numero del periodo decu«

plo, istituito arbitrariamente, non é che una proprietd acci-

dentale, ma che pure reca i suoi comodi all’aritmetica. Or
di simili proprieta accidentali ne trovo il Leibnitz piu nella
sua aritmetica binaria, che nella nostra decimale, aggiungen-
do in oltre maggiore facilitd per tutte le solite operazioni;
¢ nel 1702 diede parte di questa sua invenzione all’Accade-
mia delle Scienze, ¢ poi in seguito di tutti i comodi, che
credeva ne potessero risultare. Intanto il Lagny professore
d’idrografia in Rochefort, senza essere consapevole della sco-
perta del Leibnitz, per togliere alcuni inconvenienti, che tro-
vava ne’ logaritmi, penso anch’egli ad un’aritmetica binaria,

colla quale le moltipliche, e le divisioni si fanno necessaria-

mente per semplici addizioni, e sottrazioni, e, com’ei dice,

le moltipliche, e le divisioni sono i logaritmi naturali (a). Il

—_ —— —  — — —— — —— —— — — — ——— — — — — — — ——— ————— — ]
(a) Hist. de I'Ac. des sco an. 1703. ‘
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Dagincourt in una memoria sopra quest’aritmetica leibniziana
fa vedere quanto sia maggiore I’agevolezza di - trovare con
essa le leggi delle progressioni, che con qualunque altra di
pil caratteri, o di pid lungo periodo (a). Un’utilita dell’arit-
metica binaria, a cui né¢ il Leibnitz, né il Lagny, né il Da-
gincourt non pensarono certamente, fu, che mandata dallo
stesso Leibnitz al P. Bouvet nella Cina, parve opportuna per
fare intendere gli antichissimi caratteri di Fohi, ch’erano gia
da molti secoli inintelligibili agli stessi cinesi, e che poteva-
no con questa combinazione de’ numeri ricevere qualche lu-
me (5). Ma qualunque sieno i vantaggi di queste aritmetiche
quadernaria ¢ binaria, non bastano a compensare  gli imba-
razzi, che recherebbero colla moltiplicita de’ caratteri, di
cui avrebber bisogno per esprimere i numeri alquanto alti:
anzi volendosi introdur qualche novita, in vece d’abbréviare -
il periodo de’ numeri a 4, o 2 , sarebbe molto pitt utile il
pfolungarlo a dodici,; o sedici, che soffrono piu. divisioni in
numeri intieri senza bisogno de’ rotti. Ma troppo e diffici-
le ’abbandonare gli antichi metodi adoperati da tutti gene-
ralmente , per riceverne altri nuovi immaginati da pochi,
singolarmente dove il vantaggio non ¢ patente, e puo giu- -
stamente essere contrastato. Cosi le aritmetiche quadernaria
e binaria non hanno trovati seguaci, che le abbracciassero,
n¢ sarebbe da sperare, che ne trovassero di piu, se si voles-
sero introdurre la duodecimale o sedecimale, ancorché do-
vessero avere pil manifeste utilita. '
Aritinetica A piu sublimi teorie aritmetiche pensavano intanto i pro-
hwains fondi inglesi. Non men che un’aritmetica degli infiniti ardi
di formare il Wallis; le pit lunghe e intricate serie di nu-

—_—— —— ]

(a) Misc. Ber. t 1.  (b) Leibn. Ac. des sc. an. 1703.
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meri si riducevano alle giuste loro somme, e assoggettandosi
alle leggi, che quella nuova aritmetica loro imponeva, la-
sciavano scoprire le vicendevoli loro ragioni; la frazione con-
tinua del Brounker, di cui tanti begli usi hanno mostrati
I’Eulero (2), e il la Grange (4), ¢ nata dall’aritmetica del
Wallis ; I'infinito stesso, e le inesplicabili serie de’ numeri in-
finiti non isfuggivano le sue regole, e si lasciavano svolgere,
e contemplare, quando erano nelle delicate mani del Merca-
tor, del Barrow, e d’altri pochi diretti in qualche modo dal-
la dottrina del Wallis. Tutto quanto il conteggio, e calco-
lo, sia per via di cifre numerali, o di segni algebraici, sia
“definito e particolare, o indefinito ed universale, sia di ra-
gioni di numeri a numeri, o di quantitd a quantita, tutto
abbraccio il gran Newton nella sua Aricmetica universale : egli Aritmetica

universale

ridusse in un corpo l'aritmetica e l'algebra per formare con d! New-
esse un corpo perfetto dell’arte di calcolare, e diede cosi all’
aritmetica la maggiore ampiezza e dignitd, a cui potesse mai
aspirare. Ma delle serie numerali, tanto vezzeggiate da’ mo-

derni matematici, e delle aritmetiche del Wallis, e del New-

ton, come di materie affatto algebraiche, parleremo nel se-

guente capo pit lungamente, Per altra via eziandio si nobi- Ui diversi
litd verso la fine del passato secolo I’aritmetica applicandosi tica-

ad usi diversi, a cui prima non s’era mai accostata. Il Pa-

scal (¢), il Sauveur (d), e qualc;h’alfr-o francese avevano gia
‘accennata qualch’applicazione dell’aritmetica alle combinazio-

ni de’ giuochi: I'Ugenio ne scrisse espressamente un tratta- Ne' giochi.
to (e), dove cercd la maniera di ragionar giustamenfe ne’
giuochi, che pur dipendono dall’azzardo piucche dalla ra-Nemgimis.

gione. Il Leibnitz applico anche il calcolo alla giurispruden- prudenza.

e —— ——— —— —  ——— — ———  —  — —— —— — — —  +—
(@) 4c. Petr. 1737. (b) Ac. de Berl. tam. xx1Y . (¢) Triang. aritm.

(d) V. Fonten. Eloge de M.r Sanveur. (e) De ratioc. in ludis aleae.
Tomo 1V, / £ /

/7N
)
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za ed alla morale, e determind col suo mezzo l'usura, o
il frutto del denaro, che in diverse circostanze pud conveni-
Netiapoli- T€ (a) . Il Petry ridusse a calcolo il numero degli abitanti
d’una nazione, le derratte che deono consumare, i lavori
che possono fare, la cultura de’ terreni, la navigazione, il
commercio, € quanto puo interessare il governo pubblico, e
diede nascita in questa guisa all’aritmetica politica . Cosi I’a-
ritmetica si venne applicando ad ogni materia, e in breve
tutte le questioni furono ridotte a questioni di mero calcolo.
Ma questi non furono che leggieri tentativi de’ grandi sfor-
zi, che hanno fatto poi i pid profondi matematici per innal-
zar la gran fabbrica dell’arte di congetturare, della dottrina
della sorte, del calcolo della probabilita. Ma anche tutte que-
ste materie, e probabilitd, benché nate, si pud dire, sotto
la giurisdizione dell’aritmetica, siccome dipendenti dalle nume-
riche combinazioni, vennero poi trasferite all’algebra, e sono
rimaste soggette al suo dominio. Intanto le speculazioni arit-
metiche erano riguardate con indifferenza da’ matematici :
questi consideravano come sterili le veritd appartenenti a’ nu-
meri, e le lasciavano in abbandono, come poco degne delle
loro meditazioni, secondo che ci attesta I’Eulero (4). Non
mancarono nondimeno illustri matematici, che amassero d’in-
tertenersi intorno 3 tali questioni, e facessero la loro corte
Moderni all’aritmetica. Noi vediamo il Carré occupato in isviluppare.
wimel una curiosa proprietd del numero 6, che prendendosi per di-
visore di tutti i numeri cubici, lascia in ciascuno un resto,
che & la radice di quel cubo; e il la Hire con sottili ed in-
gegnose combinazioni trovare in tutti i numeri elevati a qua-

lunque potenza la medesima proprieta (¢). Noi vediamo il
—_— e e ————
(a) De intgrus simpl. in Act. cr. Lyps. an. 1683,

(b) 4co Petr, Nov. Comm. t. I (c) Hist. de I'Ac. des sc. an. 1704,
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Krafft lavorare intorno a’ moltipli del 7; n¢ contento della

regola dataci dallo Stifels, e da Giovanni Krafft nel secolo
“decimosesto, proporne un’altra all’Accademia di Pietroburgo,
la quale schivando gl’inconvenienti, che scopriva nell’antica,
avesse maggiore chiarezza e semplicitd (2). Il medesimo Krafft
.trattd de’ numeri amichevoli, di quelli cioé, il cui minore si
forma colla somma de’ numeri aliquoti del maggiore, come
220, € 284 (b), e vi trovo ingegnose ed utili novita. Il
Winsheim scrisse intorno a’ numeri perfetti (). L’Hanschio
propose a’ matematici la teorfa d’un’aritmetica, arricchita da
lui con nuove invenzioni (4). Il Goldbach espose un teore-
ma risguardante i divisori de’ numeri (¢), ¢ il sopraccitato
Krafft trattd questi assai pid copiosamente. Il Kruger ne’ suoi
Pensieri sull’algebra ha pubblicate tavole de’ numeri primi;
il Lambert le ha poi accresciute. Il Moulieres presento nel
1704 all’Accademia delle Scienze (f) un metodo per trovare
i numeri primi; e il Rallier des Ourmes ne mando alla me-
desima in questi anni un altro facile per iscoprire tutti quel-
li, che si contengono in un corso illimitato della serie de’
dispari, e per distinguere al tempo stesso i divisori semplici
da quelli che non lo sono (g). Il Buffon (%), il Lambert
(i), il Beguelin, il Bernoulli (#), ed altri geometri di
grido non si sono lasciati condurre dalla comune opinio-
ne, ed hanno abbracciate le numeriche speculazioni, co-
minciate a mettersi da altri in abbandono. Che pin? I
due oracoli delle moderne matematiche , I'Eulero (/), ¢ il la

(a) Ac. Petr.t. vil.  (b) Ac. Petr. Nov. Comm. t.11.  (c) Ac. Petr. ibid.

(d) Ep. ad Math. de theor. etc. 1738.  (e) Act. Erud. Lyps. Suppl. t. V1.

() Hist.del' Ac.1705. () Mém.de Math. et de Phys. , présent.dla R.Ac. des sc. t.v.
(h)4c.dessc.an. 1741. (i) Act. Helvat. t. 111 (k)Ac. de Berl. xxvil,mxviil,ak
() 4. Peer. tom. xzv, Novi Comm, t. 1,11, 1v,ak
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Grange (a), non solo non hanno ‘sdegnato di rivolgere i loro
pensieri a tali questioni, ma le hanno si replicatamente agi-
tate, € le hanno esaminate con tanto ardore, che sembra ab-
biano trovato in esse le maggiori loro delizie, ed hanno cer-
to fatto vedere, che non guardavano le dottrine numerali
come sterili veritd, o come poco degne d’occupare la loro
geometrica attenzione. Ma bisogna pur confessare, che anche
questi argomenti, benche tutti versanti su’ numeri, e pertan-
to affatto aritmetici, sono per la maggior parte trattati alge-
braicamente, e quasi tutti gli or accennati scritti, benche da
noi in questo capo citati, pit all’algebra appartengono che
all’aritmetica. L’algebra, che per tanti secoli non era stata
che ministra e serva dell’aritmetica, s¢ poi levata a fare da
s¢ una scienza, ed ha soperchiata, per cosi dire, la sua prin-
cipale e padrona: la facilita e speditezza, che presta pe’ pin
sublimi calcoli, e per le piu difficili operazioni, ha chiamata
Iattenzione de’ pit nobili matematici: tutte le questioni spet-
tanti a’ numeri, che prima erano dell’ispezione dell’aritmeti-
ca, sono state condotte alla decisione dell’algebra; questa
s’¢ arricchita del fondo stesso di quella, ed anche per mi-
gliorare I'aritmetica gli studj de’ matematici si sono rivold
all’algebra. Noi dunque lasciando quella verremo ad esami-
nare lorigine, ed i progressi di questa. ’

— ]

(a) 4c. de Ber. tom. xx1x, xx, xI, al.
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CAPITOLO IIL

DELL ALGEBRA.

2 ’
L algebra, riguardata prima come un metodo dell’aritmc-g;t ine el
tica, e poi come un’aritmetica di segni applicabili a’ nume-
ri, o come un’aritmetica pid universale, ed astratta, s’¢ quin-
di applicata, non men che a’ numeri, alle grandezze, ed alle
geometriche quantita, ed ¢ divenuta una scienza media fra
Paritmegica e la geometria, e distinta dall’'una e dall’altra,
o per dir meglio, che comprende ed abbraccia tutte due. Il
nome d’algebra viene dall’arabo ,lLusil, che suona restiiu-
gione s od unione in un intiero; e molti percid credono, che
deggiasi prendere dagli arabi l'origine d’una scienza, a cui
essi hanno dato il nome. Ma I'algebra riconosce un’origine
assai pid antica, e deriva dalla dotta Grecia la sua letteraria
nobiltd. Gli arabi stessi spontaneamente gliela confermano; e
Popera Degli aritmetici di Diofanto ¢ un incontrastabile monu-.
mento, che troppo si fa sentire a favore de’ greci, per poter-
si loro contendere quest’onore . Ma a qual greco dovremo
noi dare il vanto dell’invenzione di quella scienza? Fu egli
Diofanta il creatore dell’algebra, o non fu che illustratore ¢ piofanto in-
propagatore della medesima, conosciuta gia prima, ed ado- Sgebess
perata dagli altri greci? Alcuni credono di vedere posti da
Euclide (a) i fondamenti dell’algebra (). Ma a dire il vero
n¢ in Euclide, n¢ in verun altro greco anteriore a Diofanto
non so rintracciare manifesti indizj di quella scienza, benche
forse ora, che noi abbiamo la testa algebraica, ci possa pa-

p——
—

(a) Elemen. lib. tl, ¢. 1x, prop. vi1l.
(b) Bettini Appiar. xI, c. 1L
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rere qualche rara loro dimostrazione regolata co’ suoi prin-
cipj; e Diofanto ¢ il primo, che ci abbia data a conoscere
Palgebra, e I'unico, a nostra. notizia, che I'abbia trattata con
estensione, ¢ con maestria. Egli stesso ne parla in guisa, che
sembra mostrare assai chiaramente d'essere stata sua invenzio-
ne la dottrina da lui proposta, e spiegata nella sua opera.
Egli chiama tentativo, prova, conato suo la formazione di
quel metodo per la soluzione de’ problemi numerici: ‘egli
dice, che questo suo metodo riuscira pid difficile e laborioso
per essere ancor affatto disconosciuto; egli entra a sporre le
parole, di cui ha da usare, a formare deﬁnizioni delle cose,
che ha da trattare, ed a spiegare minutamente le dottrine
préliminari, come colui che va a parlare d’una scienza nuo-
va, dhe non ¢ ancor conosciuta da altri. Osservo in oftre,
che né¢ Diofanto ne’ moltissimi problemi, che si propone e
scioglie, non cita mai verun altro matematico, che n’abbia
cercata la soluzione; né vedesi da’ greci posteriori citato al-
tro scrittore di tale scienza anteriore a Diofanto; n¢ gli ara-
bi, che in questa parte possono avere tanto peso d’autoritd,
quanto gli stessi greci che ci sono ‘rimasti, parlano d’altro
greco algebrista che del solo Diofanto. E tutto questo m’in-
duce a conchiudere, che sia stato realmente Diofanto il creas
tore dell’algebra, e che debba pertanto coronarsi di onore il
suo nome con quello de’ pit illustri greci, de’ pid famosi
inventori, de’ pit benemeriti delle scienze. Nessuna scienza
¢ ‘stata allo stesso tempo inventata e perfezionata, n¢ l'alge-
bra poteva aspirare ad avere un si lusinghevole privilegio, e
venire nel suo bel nascere ad una matura perfezione. La

dottrina di Diofanto versa soltanto sulle equazioni del primo

grado; ma egli fa nondimeno conoscere qua e la, che sape-
va anche la formola per quelle del secondo; anzi fin dal
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principio promette (2) d'insegnare poi la maniera di sciorre i
problemi, che sembrano appartenere alle equazioni del se-
condo grado. Ma qualunque sieno i problemi, ch’ei prende
a risolvere, dee certamente recar maraviglia I'accortezza e
maestria, con cui li maneggia, e lingegnosa applicazione,
che fa dell’analisi algebraica per la loro risoluzione. Il me-
todo e l'arte di Diofanto di sfuggire i valori irrazionali pel
mezzo di certe equazioni finte; la destrezza di risolvere equa-
zioni semplici e doppie, e ancor pii alte, ed altri bei ritro-
vati del greco algebrista, sono guardati con rispetto da’ pid
dotti moderni, e giudicati degni d’essere non solo abbraccia-
ti, ma illustrati, e condotti a maggiore perfezione colle dot-
te lora fatiche. Noi abbiamo perduti molti libri di Diofan~
to; ma que’, che si sono conservati, bastano a darci una
ben vantaggiosa e gloriosa idea dell’acuto suo ingegno, e del
profondo suo sapere (*). Questi altresi sono gli unici monu-
menti della dottrina algebraica de’ greci antichi. La celebre
ed infelice Ippazia, avvezza a maneggiare le pid aspre spine
della geometria e del calcolo, era la pidt opportuna per illu-
strare l'algebra, ¢ le opere di Diofanto; ed ella infatti ne
—  ——— ————— ———

(a) Lib. I, definiz. xI.

(*) Per non interrompere il corso della Storia daremo qui qualche leggie-

ra idea delle parole e de’ segni dell’algebra di Diofanto. Egli chiama ( Defin. 11)
il quadrato potenia, 0 Stvauss, ¢ lo segna col §, aggiungendovi un v in que-
sta guisa §V; cosi il cubo x”, il quadrato-quadrato $8V, ch’e Sovayo'&tfva[uc,
e il quadrato cubo §xV. Il numero, che non & che semplice numero, o,
come or dicesi, prima potenza, Vviene chiamato numero, e segnato collo ¢';
Punitd col p aggiuntovi un o, p°. Il pié chiamasi JwapEis, il meno Aeidus; e
segnasi il meno col ¢ rovesciato, o sia i ; ma del pid non si vede segno par-
ticolare . Nelle scienze, come in tutte le cose grandi, le pit picciole antichitd

interessano la curiositd de’ saggi e veri filosofi: ma la vastitd della materia non
ci permette di seguire distintamente ogni cosa.
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fece un comentario, come sappiamo da Suida (2); ma an-
che questo prezioso monumento della greca algebra ¢ da gran
tempo perito, né ci € rimasto verun vestigio, onde potere
scorgere quale fosse la sua dottrina. ,
Jubicols:  Dopo Diofanto gli arabi sono gli unici, che debbano
dlecbra.  chiamare la nostra attenzione. Alcuni vogliono dare agli ara-
bi, come abbiamo detto di sopra, la gloria dell’invenzione
dell’algebra; e se vero ¢, come ingegnosamente dice il Fon-
tenelle (5), che le scoperte appartengano a chi da loro il
nome, quanto diritto non potranno vantare gli arabi sopra
" quella scienza, che nello stesso suo nome si manifesta gia
arabica? Il Cardano infatti non dubita d’asserire (c), che
quest’arte riceve la sua nascita dall’arabo Moamad, figliuolo
di Moise, e ne cita in irrefragabile testimonio Leonardo pi-
sano. Il Tartaglia parimente chiama senza esitanza inventore
di tale scienza il citato Moamad (). Altri presi sdltanto dal-
la somiglianza del nome vogliono attribuire I'origine dell’al-
gebra al medico e filosofo Giaber, o a Geber famoso astro-
nomo di Siviglia. Il Wallis (e) crede bensi, che I'algebra
sia stata gid conosciuta e spiegata da’ greci, ma che si possa
nondimeno dare agli arabi la lode d’averla inventata da lo-
ro senza riceverla dalla Grecia. Perciocché se fosse greca
’algebra arabica, greca parimente sarebbe la denominazione
delle potenze; ma vediamo allopposto, che il quadrato cu-
bo, che presso Diofanto non ¢ che il quadrato moltiplicato
pel cubo, presso gli arabi & ‘assai pid alto, ed € il quadrato
del cubo, o il cubo del quadrato; e cosi altri nomi in di-
verso senso si prendono-dagli arabi da quello che avevano

presso i greci: onde non crede il Wallis, che abbiano gli

Y — ——  ————
@ V. Yraria. (b) Elog.  (c) Ariis magn., sey De regul. alg. cap. 1.
(d) Pref. allEuclide. (&) Algedra.

\
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arabi ricevuta da’ greci quella scienza, che tanto ¢ diversa
presso gli uni e gli altri nel significato delle parole. Qua-
lunque forza possa avere la congettura del Wallis, dee ce-
dere a ragioni contrarie- piu forti, e al testimonio stesso de-
gli arabi, pid forte in questa parte, che tutte le ragioni. Gli
arabi preser da’ greci l'aritmetica, la geometria, I’astrono-
mia, e tutte le parti delle matematiche, e solo avranno la-
sciata l’algebra, e si saranno presa la fatica di cercarla da
loro stessi, mentre 1'avevano ne’ libri greci? E non sard egli
pit forte ragione per conchiudere I'identitd dell’origine dell’
algebra arabica e della greca la somiglianza di molti nomi,
che la dissomiglianza d'alcuni pochi per provarne una diver-
sa? Anche Luca Pacioli, e gli altri primi algebristi europei
avevano certi nomi di numeri relaci, pronici, ed altri,‘ non
usati da’ greci, né¢ dagli arabi, e non per questo si potra
mettere in dubbio, che non sia la loro algebra d’origine sa-
racenica. Ma che serve il cercar congetture, mentre gli stes-
si arabi attestano d’averla ricevuta da’ greci? ,, Diofanto ( si
» legge nella Biblioteca arabica de’ filosoff ) fece un’opera lo-
» datissima dell’arte algebraica, che ¢ stata tradotta in ara-
» Po; e quanti poi hanno scritto d’algebra, tutti si sono le-
» vati su’ fondamenti di lui, . Nella stessa guisa ne parla
Abulfaragio nella sua storia; e generalmente tutti gli arabi
onoratamente confessano dovere a Diofanto ed a’ greci quest’
utile scienza. Ma se quelli non diedero la nascita all’alge-
bra, le recarono bensi molti avanzamenti, e la condussero a
maggiore perfezione. Il primo, secondo il testimonio di Ca-
zuineo presso il Casiri (2), che insegnasse agli arabi quella
scienza, fu Moamad ben Musa, o figliuolo di Mose, nome

(a) Bibl. ec. t. I, p. 37. .
Tomo 1V, /

Moamad -
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celebre eziandio presso i latini, chiamato da’ primi europei,

come abbiamo detto, inventore dell’algebra, e commendato
particolarmente dal Cardano (2¢) come uno de’ dodici pid

grandi ingegni, che fosser venuti al mondo. Discepolo di
(Thabitben Moamad fu Thabit ben Corrah, il quale non solo scrisse di
aritmetica, e d’algebra, ma diede anche un’opera di proble-

mi algebraici da comprovarsi con geometriche dimostrazioni.

Al et Il Montucla () cita un codice di Omar ben Ibraim esisten-
te nella biblioteca di Leyda, il quale portando il titolo d’4/-

gebra dell’equagioni cubiche, mostra, che gli arabi fossero glo-
riosamente arrivati alle equazioni del terzo grado. Dell’alge-
bra scrisse pure a que’ tempi Ahmad Altajeb, discepolo del
celebre Alkindi; dell’algebra il famoso calcolatore Ebn Al-
banna di Granata; dell’algebra scrissero Kosein, Jahia, Te-
joddin, ed altri infiniti; e fu cost universale il prurito di
scriver d’algebra, che se ne composero anche poemi, tro-
vandosene, a nostra notizia, uno d’lbn Jasmin, sul quale esi-
stono i comenti nella biblioteca bodlejana (¢), ed altro d’un
anonimo nella biblioteca dell’Escuriale (4). Noi pid non go-
diamo, né facciam conto de’ lumi algebraici de’ saraceni mae-
stri: gli ulteriori avanzamenti procuratici da’ moderni anali-
sti ci fanno trascurare le arabiche cognizioniy ma dobbiam
sempre professare grata riconoscenza a chi ci comunico i pri-
mi lumi, e ci appiand le vie, onde poterci inoltrare a piu
grandi ed utili scoprimenti. . .
Dagli arabi passd nelle nostre scuole la scienza algebrai-
ca; ma noi non sappiamo quali sieno stati i primi europei,
Europei cot. NE fecero parte a’ lor nazionali di si pregievole dono. Forse

tivatori dell' 0 ye] Giuseppe Spagnuolo, la cui aritmetica tanto pregiava

algebra.
W
(a) De subt lib. xvl. (b) Hist. des Math. par. 11, t. I, § 1x.

(c) Heilbronner Hist. math. p. 611.  (d) Casiri t I, p. 379.
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Gerberto, avra eziandio conosciuta ’aritmetica speciosa, co-
me si suole anche chiamare I'algebra. Forse alcuni de’ molti
libri matematici dell’Archivio di Toledo, ne’ quali, al dire
del Terreros, o del Burriel (a), vedonsi adoperate le cifre
arabiche, avranno anche trattata I’algebra arabica. Vi si ve-
devano certo tradotte in latino alcune opere di Tebith ben
Corrah, il quale vien riguardato come uno de’ padri di tale
scienza . Forse Gerberto, che si misteriosamente parla dell’a-
ritmetica da lui appresa in Ispagna, avra compreso sotto que-
sto nome anche I'algebra. Forse Giovanni di Siviglia, for-
s¢....Ma che serve l'andare in traccia d'inutili congettu-
re, che non possono darci veruno schiarimento intorno a’
progressi di quell’arte 7 Checche sia stato di quegli antichi
matematici, noi pit non abbiamo verun monumento, ne si-
curo indizio della lor algebra. Il primo europeo, di cui se
ne sicno conservati, ¢ Leonardo Fibonacci da Pisa nella so-
praccitata sua opera dell’4éaco, nella quale tutto il capo xv
della parte 1x ¢ di regole e proporzioni appartenenti a geo-
metria, e di questioni d’algebra, e d’almuchabala, o sia Ir-
troductoria algebrae , et Almuchabale. Nel quale lungo capito-
lo, dice il Targioni (8), si serve Leonardo delle lettere a,
b, ¢ ec., e daltri segni algebraici: ¢ sebbene in quel poco,
che ho potuto leggere di quel codice, ne vi ho veduti se-
gni algebraici, ne credo, che le lettere a, 6, ¢ ec. vi sieno
adoperate per altro che per segnare geometriche quantita,
pure non dubito, ch’egli trattasse assai dottamente per quan-
to a que’ tempi potevasi dell’algebra, e merita certamen-
‘te la venerazione di tutti i posteri, come il primo loro
maestro di quella scienza, che siasi conosciuto. Non ardi-

(a) Pilcogr. esp. p. 102.  (b) Relay. &'AL. Viag. ec. tom. 1l

Leonardo
da Pisa.
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ro di collocare affermatamente fra gli algebristi il sopral-
lodato Paolo de’ Dagomari, o dell’dbaco: il chiamarlo il
Villani superiore a tutti gli altri nelle equazioni, e il can-
tare di lui il Verino Velox qui computac omnia signis, non
basta per dargli, come vorrebbe il dotto Ximenez (2), la
lode d’algebrista ; potendo intendersi il detto del Villani
non delle equazioni algebraiche, ma delle astronomiche, co-
me dice ’edizione italiana, e quel del Verino non de’ segni
algebraici, ma de’ numerali, i quali infatti sono que’, che
egli loda come riportati dal Gange da questo Paolo. Ma di-
rd bensi, che verso la meta del secolo decimoquinto erano
gia assai comuni le cognizioni algebraiche, non solo nell’lta-
lia, ma nella Germania, e in altre nazioni; poiche il cele-
bre Regiomontano non solo se ne serve utilmente per risol-
vere varj problemi (4), ma proponendo un’equazione del se-
condo grado, dice semplicemente come di cosa niente nuo-
va, € ben conosciuta, flaz secundum cognita artis praecepra,
come osserva a questo proposito il Montucla (¢) . Questa ge-
nerale propagazione dell’algebra si puo anche didurre evi-
dentemente dalla stessa opera di Luca Pacioli, benche la
prima su tale materia che sia venuta alla pubblica luce; poi-
che in essa fin dal principio vediamo, che non solo era co-
nosciuta da qualche piu erudito e profondo matematico, ma
perﬁh dal volgo veniva distinta, e con tre nomi diversi se-
gnata; ed or arece maggiore,, or regola della cosa , or algebra
ed almucabala era appellata (d); e le sue regole si spongono
nel discorso del libro come cose comuni, senza veruna trac-
cia di novita, né mai scorgesi nell’autore alcuna espressione

(a) Del guom. fior., Intr.  (b) De triangul. lib. v.
(¢) Hise. des Mach. par. 111, L. 11, §. L (d) Dist. vi1l, Praef.
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di vanto, o di compiacenza, come . in colui, che creda di
spacciare nuove dottrine non ancor conosciute da aleri.
- Ma checche sia di questa pubblica propagazione dell’al-
gebra, certo ¢, che la prima opera venuta alla luce conte-
nente questa dottrina € stata la sopraccitata Somma d aritme-
tica, geome:ria, proporyionis e proporgionalita di Luca Pacioli Luca Pacioti.
dal Borgo di san Sepolcro. Tutta la distinzione ottava in sei
lunghi trartati compresa versa intorno a quest’arte, detta da
lui, qual ¢ in realtd, maxime necessaria alla pratica de aritme-
tica ed anche di geometria, e spiega i suoi principj, e le sue
regole, e forma, per cosi dire, un corso assai compiuto dell’
algebra, quale a’ suoi tempi si ritrovava. Egli non passa pia
oltre delle equazioni del secondo grado, ed anche per queste
.non considera che tre casi, pe’ quali di le sue regole, vere
bensi, ma non abbastanza generali e compiute, che non ab-
bracciano le radici negative, ma solo le positive. Il merito
di Luca non fu che d’avere sposte alla pubblica cognizione
le altrui scoperte, n¢ gli si puo dare la gloria di averne da
s¢ prodotta alcuna, ¢ d’avere ampliato i confini della sua ar-
te. Lo fece poco di poi Scipione del Ferro col ritrovare le
eqﬁazioni del terzo grado, che Luca non sol credeva, ma
apertamente asseriva, che non si potessero ritrovare; inven-
zione, che il Cardano magnifica colle pid alte lodi, e. chia-
mé_; bella e maravigliosa , superiore ad ogni umana sottigliez-
za, e alla chiarezza d’ogni ingegno mortale (2). Quest’in-
venzione, comunicata secretamente dal Ferro ad Antonio Ma-
ria_del Fiore, gli diede gran facilita per risolvere molti pro-:
blemi fin allora creduti insolubili, e l'incoraggio ad intimare
al famoso Tartaglia una sfida aritmetica. Allora il Tartaglia Taagia.

Scipione «

[ — ————VVxr—— S e

(a) Art. maga. cap. L
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spronato dall'emulazione, e dall’ardore di vincere in quella
lizza, aguzzo il suo ingegno , ed inventd una regola per la
soluzione di tali problemi, che aveva il pregio d’essere piu
generale, e di comprendere molti casi, a’ quali non era ap-
plicabile quella di Scipione. Era uso di que® tempi il tenere
celati i metodi ritrovati, per avere .cosi un mezzo di scio-
gliere molti quesiti, di cui gli altri contendenti mancavano .
Infatti anche il. sopraccitato del Ferro nom volle comunicare
che ad un suo caro discepolo, e a questo anche in rigoroso se-
creto, la stimabile sua scoperta. Quindi il Cardano nella breve
storia, che tesse dell’algebra, narra bensi tutti i passi, e le
scoperte sin allor fatte, ma non conosce gli autori di esse,
ne altri ne sa nominare che I'arabo Moamad, e questi due
suoi coetanei. Ma il Tartaglia era in questa parte sopra tut-
ti gli aleri geloso; ed il Nugnez (a) I’accusa distintamente di
quella sua per cosi dire letteraria avarizia ; e il Cardano
racconta, che non mai volle arrendersi a fargli parte della
sua scoperta, se non trattovi a pura forza, ed obbligato da
replicate ed importune richieste . Buon per noi, che I'arden-
te ed ostinata importunitd del Cardano giunse a strappargli
di bocca il bramato arcano, e la sua ambizione di gloria gli
fece superare lo scrupolo di mancare alla data parola di se-
cretezza, e prendersi la compiacenza di comunicarlo anche
al pubblico. Era per avventura il Tartaglia matematico pid
profondo, e di pid forte ingegno che il Cardano, ma d'u-
no stile e discorso rozzo ed incolto, conveniente alla ple-
bea sua educazione, non ripulita co’ buoni studj, e d'ui’
indole altiera ed inquicta, che gli procacciava molti nemici ;
onde se egli avesse pubblicate le sue scoperte, come poi fe-

(2) Lib. de Alg.
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ce in versi barbari ed oscuri, non avrebbero esse certamente
chiamata ’attenzione de’ matematici, e sarebbero forse rima-
ste sepolte nella loro oscuritd, e nel comune abbandono.
Dove che il Cardano, erudito e colto com’egli era, se man-
co al secreto promesso al Tartaglia, e gli reco dispiacere,
meglio pero giovo alla celebritd della scoperta, al profitto
degli studiosi, ed al vantaggio delle scienze. Egli spose il
metodo del Tartaglia, o le formole delle equazioni del ter-
zo grado in chiara latinitd, con espressioni facili ed intelli-
gibili; egli ne trovo la dimostrazione, a cui non aveva pen-
sato il Tartaglia; egli amplid, e distese a tutti i casi le re-
gole, che solo erano applicabili a quelle, in cui manca il
secondo termine, cid che allora non poteva farsi comune a
tutte 5 egli insomma illustro, ed arricchi di tahti migliora-
menti, ed accrescimenti le formole del Tartaglia, che merito
assai giustamente 'onore, che gli ha reso la posterita, di da-
re a quelle il nome di Formole del/ Cardano. 1l Gua, occu-
pato nelle ricerche del numero delle radici, che si possono
trovare nelle equazioni di tutti i gradi, spiega distintamente
la dottrina del Cardano risguardante tali radici (2); ma sem-
bra, che non sia stato abbastanza riservato nel decidere, che
egli non guari men che il Pacioli, punto non conoscesse
I'uso delle radici negative; mentre al contrario in pid luo-
ghi del suo libro (4) fa uso chiaramente di tali radici. ,

Un’osservazionz, che ¢ di molto onore alla perspicacia cusoirredu-

algebraica del Cardano, & la limitazione, che egli fa delle ;}E%eﬁz}‘;x
regole delle equazioni del terzo grado, nel caso che I’estra-
zione della radice quadrata, che dée entrare in tali equazio
ni, non sia possibile, o sia, come si dice, immaginaria. Que-

(2) Acad. des sc. an. 1741.  (b) Are. maga. c. ul, vil.
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sto ¢ il celebre caso irreducibile, in cui si trovano tre radici
reali sorde ; e vani sono stati tutti gli sforzi finora fatti per
esprimere queste radici in termini razionali, neé si ¢ potuto
accordare una regola generale di cangiare in reali assegnabili
le grandezze immaginarie, che presenta la formola, e sotto
le quali si nascondono le radici reali delle equazioni. Questo
caso irreducibile ha chiamata per pid di due secoli Iatten-
zione degli algebristi, ed & stato per I’algebra, come la qua- -
dratura del circolo per la geometria, lo scoglio, a cui han-
no urtato quanti hanno voluto superare quelle difficoltd ; e
gloria & dell’acutezza di mente del Cardano I’avere sin dal
principio trovato un tale caso, e riconosciutane l’inéuperabile
resistenza a tutti gli sforzi degli analitici. Questi meriti del
“Cardano hanno fatto passare con molto credito alla posterita
il suo nome, e gli hanno ottenuto I'onore d’occupare i pen-
sieri, e gli studj de’ matematici di tutti i tempi; e non solo
il Wallis (), il Baker (), ed altri nel passato secolo, ma
anche I'Eulero (c), ed altri nobili matematici del presente
sino a questi di si sono impiegati, e s’impiegano in dare mag-
giore schiarimento, e pid ampiezza alla sua dottrina, e tutti
concorrono a rendere vie piu illustre e glorioso nelle matema-
tiche il nome del Cardano, che non & troppo rispettato da’ me-
dici, né da’ filosofi. A maggiore sua gloria anche un suo disce-
Luigi Fer- POlO, Luigi Ferrari, contribui molto all’avanzamento dell’arte
e algebraica. Lo stesso Cardano dice apertamente, che alcune sco-
perte da lui riferite non sono veramente sue, ma del suo al-
lievo Ferrari, ed a questo particolarmente riporta due dimo-
strazioni (d). Attribuivasi al Cartesio un marcello cubico, con

cui risolvevansi le equazioni quadrato-quadrate; ma il Leib-
n—— —— —— ———
(a) Algebra. (b) Cardanus promotus. '

(c) Elem. de alg. rect. 1v, ch. xil. (d) Art. magn. cap. vl




89
nizio scrisse senza la minore esitazione all’Oldemburgo, che
non era tale invenzione del Cartesio, né del Vieta, ma del
secolo antecedente, cioé del Ferrari, e che questi prima di
ogni altro insegnd agli algebristi a ridurre ad equazione cu-
bica la quadrato-quadrata (2). Il gran merito del Ferrari fu
il ritrovare un metodo per risolvere le equazioni del quarto
grado; né il Ferro, ne il Fiore, ne il Tartaglia, n¢ il Carda-
no, n¢ verun altro matematico anteriore non avevan potuto
mai giungere a quelle equazioni, ne¢ i matematici posteriori
hanno saputo passare pid oltre a trovare equazioni per aleri
gradi . Tanto merito del Ferrari non ¢ bastato ad ottenergli
dal Wallis, e dal Gua un piu alto ed onorevole posto nelle lor
brevi storie dell’algebra, quale conveniva alle sue scoperte.
Piu fortunata sorte & toccata al Bombelli, il cui nome, co-
me quello del Cardano, co® proprj, e cogli altrui meriti ha
acquistata celebritd. Benché le formole delle equazioni del

quarto grado sieno realmente ritrovato del Ferrari, sono non’

pertanto pitt conosciute sotto il nome del Bombelli (4), il qua-
le le spose con pit chiarezza, e diede loro maggiore estensione,
Egli meglio d’ogni altro svolse e spiegd tutta la dottrina al-
gebraica; e i suoi libri d’algebra possono riguardarsi come il
pit pieno e compiuto corso di quella scienza, che in tutto
quel secolo sia comparso. Egli in oltre ebbe, come il Cai—
dano, il merito dell’invenzione. Il Leibnizio dice, che il
Bombelli prima d’ogni altro insegnd ad estrarre le radici ra-
zionali da’ binomj cardanici in apparenza immaginarj (c).
Egli infatti fu assai pid accorto che il Cardano nell’esame
del caso irreducibile, e non solo ardi d’asserire, che la radi-

ce irrazionale, tuttoché nascosta sotto una forma immagina-
—_— e e ——
(a) Op.'t. ul, Ep. ad Oldemb. p. 41, Ep. ad Wall. p. 126.
(b) V. Euler. Elem. d'Alg. , ed al. (¢) Ubi supra.

Tono 1V, m
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ria, & sempre possibile; ma ne dimostro in qualche modo la
possibilitd, e passd eziandio a fare i suoi sforzi per ritrovar-
la, e vi riusci in certi casi, benche¢ non poté darne una re-
gola assai generale. Il Gua (2) da il vanto al Bombelli d’a-
vere il primo parlato del calcolo de’ radicali, d’aver fatto
entrare ne’ calcoli le radici impossibili, e d’aver insegnata
una regola per la risoluzione delle equazioni del quarto gra-
do, di cui & svanito il secondo termine, che, dice, sard sem-
pre riguardata com’una delle principali scoperte, che siensj
fatte nelle matematiche, e ci mostra I'opera del Bombelli co-
me un’opera molto interessante pe’ progressi di questa scien—
za. Cosi il Bombelli fu molto benemerito dell’algebra, e il
suo nome occupera sempre onorato posto nella storia delle
matematiche . Finora I’algebra pud riguardarsi come una
scienza italiana, benché conosciuta e coltivata dall’altre na-
zioni. Leonardo da Pisa, e Luca dal Borgo, i primi scritto-
ri conosciuti di questa scienza, furono italiani, come italiani
pur furono il Ferro, il Fiore, il Tartaglia, il Cardano, il
Ferrari, il Bombelli, e tutti i principali propagatori ed avan-
zatori dell’algebra. Il -nome stesso italiano, che allora davasi
a questa, pud essere chiara prova della sua nazionalita. Se
noi diamo agli arabi la gloria di padri dell’algebra, perche
essa porta arabico nome, il sentirla chiamare con nome ita-
liano dée dare all’Italia qualche particolare diritto di consi-
derarsi come sua maestra e padrona. L’algebra, benche chia-
mata anche arce maggiore, ed arte magna, era universalmen-
te intitolata Scienga della cosa; e non solo glitaliani le dava-
no questo nome, ma il tedesco Rudolphs, e il suo dotto edi-
tore Stifels diedero il titolo Die coss ad un’opera intorno all’

— = —_—

(a) Ubi sﬁpra.
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algebra, e cosici si chiamavano anche in latino i numeri, e
cosicae le radici fino nel secol passato. Pur nondimeno tutte Al alge-
le nazioni ebbero verso la metd del secolo decimosesto i lo- coloxvl.
ro scrittori d’algebra. Oltre i tedeschi ora nominati,.Rudolphs
e Stifels, v’erano francesi algebristi assai celebrati, il Peletier,
e il Buteon, ed anzi da questo vogliono alcuni prendere la
prima origine di segnare i numeri colle lettere nelle opera-
zioni algebraiche ; v’era nella Spagna il celebre Nugnez, pit
conosciuto col nome di Nonio, del quale furono abbracciati,
e seguiti parecchi metodi, che si vedono anche riportati nel
passato secolo dal Bachet di Meziriac (2), dal Dechales (5),
e da altri scrittori; v’era nell’Olanda lo Stevin, conosciuto, e
stimato anche posteriormente; e v’erano per tutta I’Europa
varj studiosi, e coltivatori di quella scienza.

Ma tutti, si italiani, che dell’altre nazioni, tutti deono nviea.
cedere il posto al francese Vieta, dal quale s’incomincia una
nuova epoca per l'algebra, e si puo dire anche per tutte le
matematiche. Finora I'algebra in mano d’uomini ingegnosi
bensi, e dotti aritmetici, ma non abbastanza fini, e ripuliti
geometri , non s’era acquistato quel grado di dignita, che le
facesse occupare un riguardevole posto nella letteratura: il
Vieta la levo a quest’onore; nelle sue mani si formod quell
utile e glorioso istrumento, che or ¢ delle pit difficili ed ar-
due scoperte, e produsse ‘cosi una memorabile rivoluzione
nelle matematiche, e in quasi tutte le scienze naturali. Il
Vieta puo riguardarsi come il padre de’ pii profondi analiti-
ci di questi secoli; ed egli infatti apri, o segnd almeno tut-
te le vie, che corsero poi I’Arriot, il Cartesio, 1'Ougtred, e
i pii famosi autori degli avanzamenti algebraici. Fu suo me-

(3) In Diophant. ec. lib. I, quest. xxx11l.  (b) Alg.' lib. 11lI.
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rito una pid facile e pid comoda preparazione delle equazio-
ni, ch’¢ stata poi abbracciata dagli analisti moderni, imma-
ginando egli gran parte delle trasformazioni, che si fanno
nelle equazioni, e degli usi diversi, che se ne possono rica-
vare: fu suo merito un metodo, che ei chiama Sincrisi, per
riconoscere col confronto di due equazioni differenti soltanto
pe’ segni il rapporto, che v’¢ fra clascuno de’ coefficienti,
che sono loro comuni, e le radici dell’'una e dell’altra: fu
suo merito la formazione delle equazioni composte per le lo-
ro radici semplici, quando son- tutte positive; la risoluzione
numerica delle equazioni all'imitazione dell’estrazione delle
radici numeriche; la costruzione ingegnosa delle equazioni
del terzo grado col mezzo di due medie proporzionali, la
decomposizione delle equazioni del quarto grado per quelle
del terzo, e parecchi aleri ritrovati furono suoi meriti nell”
analisi. Ma forse non meno che per tutti questi vantaggi si
rese il Vieta benemerito dell'algebra, e della geometria per
la felice scoperta di segnare colle lettere dell’alfabeto le quan-
scoperte di- titd conosciute e le sconosciute. Questo metodo, oltre che le-
Eﬁ’fng’é'»fff- va l'imbarazzo della confusione de’ numeri, ha il vantag-
gio d’essere pil generale, dando soluzioni comuni a tutti i
casi, mentre nell’altro non davansi che pe’ casi particolari.
Chiunque ha pratica di tali calcoli facilmente comprende le
difficolta, e glimbarazzi, in cui dovrebbon mettere i nume-
ri, e la contenzione di mente, che esigerebbero nelle lunghe
operazioni; dove che ora col moltiplicare, o detrarre una
lettera, coll’aggiungerne un’altra, e col maneggiare quasi ma-
terialmente alcuni caratteri dell’alfabeto si risolvono colla
maggiore speditezza i calcoli pit intricati. Come  potreb-
bono avere luogo ne’ numeri tanti utilissimi metodi inventa-
ti da’ posteriori algebristi, per isbrigare ogni calcolo nelle
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geometriche teorie ! Questo metodo delle lettere fu ancor ri-
dotto a maggiore semplicita dall’Arriot, il quale adopro i
caratteri minuscoli, pid facili, e pid spediti de’ majuscoli, li
collocd in modo da segnare i prodotti delle quantita molti-
plicate, scrivendo una dopo l’altra immediatamente le lette-
re, che esprimono i fattori, ed agevolo grandemente le ri-
chieste operazioni. Pit ancora fece in questa parte il Carte-
sio. Egli invento il segnare le lettere esprimenti le potenze col
numero corrispondente alle volte,, che secondo il metodo dell’
“Arriot si dovrebbe replicare tal lettera, o, come or dicesi,
coll’esponente: ed a lui dobbiamo altresi I’espressione tanto
necessaria de’ polinomj col sottoporli ad una riga superio-
re, o, com’altri hanno poi usato, col rinchiuderli entro una
parentesi. Anche altri dopo I’Arriot, e il Cartesio hanno pen-
sato alla collocazione delle lettere, ed al miglioramento de’
segni algebraici; e sono state tante le varietd nell’adoperare
le lettere, ed i segni, che sarebbe una non inutile "curiosita
il formare una paleografia dell’algebra, ed una storia della
sua stenografia, la quale non poco gioverebbe a facilitare
Pintelligenza de’ primi scritti su quella scienza, e de’ princi-

pali maestri della moderna analisi. Piccioli ritrovati sembre-

ran questi a chi non ha pratica delle algebraiche operazioni;
ma chi conosce la sveltezza, facilita, e certezza, ch’essi pro-
ducono nell’asprezza e nell’intralciamento de’ calcoli; chi sa
P’estensione delle vedute, "ampiezza delle mire, e la profon-
dita delle cognizioni, che ciascuno d’essi richiede per istabilirsi
senza pericolo d’errore, ed usarsi con sicurezza ed utilita,
non potrd lodare abbastanza I'ingegno di chi gli ha saputo
inventare, né professargli la dovuta riconoscenza per gli sfor-
zi d’immaginazione, che gli hanno costato. Ma ritornando a’
progressi, che fece l'algebra, vero ¢ che gli utili ritrovati, e
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le gloriose fatiche del Vieta eccitarono gli studj di parecchi
valenti matematici a coltivarla con grand’ardore. Ma sebbene
molti si fecero nome colle loro speculazioni, e recarono an-
che qualche avanzamento alla loro scienza, solo pero I’Ar-
riot giunse ad emulare la gloria del loro maestro Vieta. I
francesi, e gl'inglesi norn convengono nel valutare il merito
algebraico dell’Arriot. Il solo passo, dice il Gua (a), che
sembri propriamente avere fatto I’Arriot nell’analisi, ¢ l’ave-
re impiegata nelle equazioni del terzo e del quarto grado le
radici negative, benche anche in questo I’accusa di qualche
errore 3 e il Montucla (4) non dubita d’asserire, che I’Arriot
non ebbe che una poco chiara, e poco sviluppata idea di
tali radici, e che ne dice poco pit che il Cardano, il quale
pure le aveva gid conosciute ; ma il Wallis (¢) conta questa
come una delle gloriose invenzioni algebraiche, che noi dob-
biamo all’Arriot . A lui pure si dee il metodo, che spesse
volte riesce comodo ed utile nelle. equazioni, di trasportare
allo stesso lato tutti i termini, ed uguagliarli a zero, cioe
di far passare al primo lato tutti i termini, ch’erano nel
secondo, cambiando loro i segni positivi o negativi, e met-
tere nell’altro lato soltanto == o: cio che in alcuni casi ren-
de le equazioni assai piu chiare, pid facili, e pin spedite .
Ma la scoperta dell’Arriot piu pregievole e piu interessante
per l'algebra e stato l'osservare, che tutte le equazioni d’or-
dini superiori sono prodotti di semplici equazioni, donde de-
rivano per ’avanzamento dell’analisi molte ed utilissime veri-
td, che noi non possiamo qui sviluppare. Questi, ed altri
non pochi” meriti dell’Ariiot rendono il suo nome immortale

ne’ fasti della scienza algebraica, e lo metrono al fianco del

——— e e e
(a) Adcad. des Sc. an. 1741 . Recherches etc.

(b) Hise. par. 1v, L. xI. (c) Trace. hist. de Alg.
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Vieta, e de’ piu illustri analitici. V’erano in oltre a que’
tempi 'Ougtred, il Girard, I’Anderson, ed altri parecchi,
che co’ loro lumi, e colle loro speculazioni illustravano, ed
avanzavano le cognizioni algebraiche. Allora altresi ottenne
I'algebra di Diofanto maggiore splendore, e piu nobile in-

grandimento .
Fino dal secolo decimoquarto il greco Planude aveva fat-

Altri alge-
bristi .

Illustratori

dell’ algebra

ti comenti ad alcuni libri del greco algebrista, che poco, o diDicfante.

niente servirono ad illustrare la sua dottrina . Xilandro nel
decimosesto pid intendente nella lingua greca che nelle ma-
tematiche , tradusse in latino, e comentd come seppe i li-
bri rimasti di Diofanto. Pid valente in quell’arte il Van-Ceu-
len si acquisto celebrita per la particolare maestria nell’ana-
lisi del greco maestro. Lo Stevin fece una specie di comen-
tarj alle questioni di Diofanto; uni non di rado queste alle
sue proprie il soprallodato Bombelli; il Vieta stesso spesse
volte adoprd i metodi del greco algebrista, e trattd molti
problemi alla maniera di lui, e parecchi altri a quel tempo
fecero onore al nome di Diofanto. Ma nel passato secolo vi-
desi la sua algebra salita al maggiore splendore . Nuova tra-
duzione pid fedele, chiara, ed esatta, nuovi comenti pid dot-
ti e profondi nel cogliere i sensi dell’autore, e piu adattati,
ed acconcj per rischiararli fece a’ libri di Diofanto il Bachet
di Meziriac; ne di cio contento reco eziandio nuovi lumi,
ulteriori avanzamenti, e maggior estensione ed ingrandimen-
to alla sua dottrina. Egli fu .il primo, dice il la Gran-
ge (2), che tyovasse un metodo generale per risolvere in
numeri intieri tutte le equazioni del primo grado di due,
o piu incognite; e nessuno poi n’ha dato altro pii diretto,

—

(a) Ac. de Berl. tom. xxvl.

Bachet di
Meziriac .
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pit generale, e pid ingegnoso che quello del Bachet. Piu di
tutti avanzd l'analisi di Diofanto il sommo geometra Fermat.
Nuove vie, e nuove ragioni apri egli alla sua scienza ; diede
nuovi metodi per la risoluzione delle equazioni indeterminate,
superiori a quanti n’avevano pensato i precedenti analisti, di-
maggiore giustezza, maggiore estensione, e generalitd ; sciolse
problemi, a cui non avevano potuto giungere n¢ il Bachet,

. n¢ il Vieta, ne verun altro algebrista; propose molti teore-

Frenicle.

mi nuovi, e sublimi, e fecondi di sconosciute ed interes-
santi veritd. Le Accademie di Pietroburgo, e di Berlino sono
piene di memorie dell’Eulero, del la Grange, del Beguelin,
e d’aleri dotti accademici, per dimostrare alcune proposizioni
del Fermat, per seguire alcune sue viste, e per ispiegare, e
proporre agli occhi de’ matematici le ricchezze analitiche da
lui lasciateci senza ostentazione, e disperse qua e la quasi in
abbandono: que’ valenti analisti hanno creduto d’impiegare
utilmente le loro fatiche collillustrare con lunghi scritti i
pensieri in poche righe proposti dal Fermat. Il Billy ha rac-
colti da varie lettere scrittegli da quel grand’uomo i nuovi
suoi ritrovati su la dottrina analitica (2); ed ha ben ragione
di dire, che Diofanto ¢ un pigmeo paragonato con questo gi-
gante; che il Vieta non giunse a toccare la cima di questa
scienza , dove si tranquillamente siedeva il Fermat; e che il
Bachet, per quanto fosse in questa parte perspicace ed acuto,
sembrava tardo ed ottuso messo in confronto di questa lin-
ce. Oltre il Bachet, e il Fermat v’era il Frenicle, che estre-
mamente portato, come abbiamo detto di sopra, per quanto
riguarda le questioni numeriche, giovo molto ad accrescere
i lumi della dottrina di Diofanto, ed inventd nuovi metodi:

(a) Doctr. analyt. Iay. novum etc. Edit. Tolos., Oper. Diophanti 167o.
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v'era il Pell inglese algebrista lodato in questa parte dal Lei-
bnitz (a); v’era l'or citato Billy, che nel suo Diofanto redi-
vivo, e in altre sue opere trattd questioni molto pid ardue
di quelle di Diofanto, ed illustrd la sua dottrina; v’era 1’0-
zanam, che aveva preparata nuova edizione, e nuova illu-
strazione del greco algebrista, trattava qua e la molte que-
stioni non toccate da Diofanto, né dal Bachet, e vi aggiun-
geva un libro pieno di questioni paralipomene , come scrive
con molte lodi di tale opera il Leibnitz (5); e v'erano altri,
che coltivavano I’analisi di Diofanto. Cosi generalmente nel
passato secolo tutti i rami dell’algebra si vedevano in fiore,
e tutte le parti di quella scienza, che si poteva dire nata
poc’anni prima, erano nobilitate, e aggrandite colle fatiche
d'illustri ingegni.

Ma per quanto grandi ed acuti algebristi- fossero 1’Arriot,
I’Ougtred, il Bachet, il Fermat, ed altri lor coetanei, d’uo-
po ¢, che tutti cedano il vanto all’immortale Cartesio. Que-
sto genio creatore non contentavasi di lavorare cogli altrui
ritrovati, voleva sempre creare da sé; e se talora non pote-
va levar sode fabbriche, si dilettava almeno d’innalzare ca-
stelli in" aria, i quali nondimeno servivano ad albergare mol-
te utili veritd, ed a distruggere ed atterrare molti errori allor
dominanti. Non v’¢ quasi nessuna scienza, che non debba al
Cartesio qualche grado di perfezione, o qualche notabile
avanzamento; ma l’algebra, e la geometria furono i campi,
onde colse i pit sani frutti, e dove s’acquistd la piu soda
gloria. Oltre Pespressione de’ polinomj, e i segni delle po-
tenze, o degli esponenti, come abbiamo detto di sopra, dob-
biamo a lui i principj elementari del calcolo delle potenze,

(a) Comm. epist. p. 65. (b) Oper. tom. 11, ep. 1l ad Oldemb. p. =9 et 0.
Tomo IV, n
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che tanto utile, ed eziandio necessario riesce per le analitiche
operazioni. Se gli anteriori algebristi, singolarmente ’Arriot,
e il Girard, avevano conosciute le radici negative, il Carte-

" sio fu il primo a farne il vero uso, e a darci una giusta idea

della natura, e de’ vantaggi di tali radici. Egli in oltre inse-
gno a conoscere per la sola vista de’ segni quante sieno le
radici positive, e quante le negative in qualunque equazio-
ne, che non n’abbia delle immaginarie; scoperta, che il Gua
suo illustratore, che tanto ha faticato intorno alle radici del-
le equazioni, lungamente prova essere interamente dovuta al
Cartesio (2), e non comune all’Arriot, come pretendeva il
Wallis, e come credevano il Wolfio, ed il Saunderson. Egli
¢ stato anche il primo, che abbia dati i mezzi di trovare i
limiti delle radici delle equazioni, che non si possono risol-
vere esattamente. Il solo nome d’analisi cartesiana dato al me-
todo delle indeterminate per le equazioni del quarto grado,
usato anche presentemente, puo servire di chiara testimonian-
za del merito del Cartesio in questa parte, e de’ vantaggi,
che da quel suo metodo derivano alle matematiche; ma an-
cor piu gloriosamente per lui il nome d’aigebra carresiana ap-
plicato generalmente all’analisi delle quantita finite ci mostra
abbastanza quanta preminenza, e superioritd, e quanta, per
cosi dire, padronanza avesse egli su tutta I'algebra conosciu-
ta avanti ’invenzione dell’infinitesimale. Infatti, che sublime
ed ardito volo non le fece egli prendere col maneggiarla a
suo modo? Che rivoluzione non produsse in tutte le mate-
matiche coll’applicare I’algebra alla geometria? Qualche leg-
giera applicazione dell’una all’alera di queste scienze s’era gia
prima veduta negli anteriori algebristi. L’opera sopraccitata

(a) Ac. des Sc. an. 1741. Demonstration de la regle de Descartes etc.
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di Thabit ben Corrah de’ problemi algebraici da comprovar-
si con geometriche dimostrazioni, e gli esempj di linee, o
figure geometriche, che adopera nel suo capitolo dell’algebra
Leonardo da Pisa, ed altri ancor piu decisi del Regiomonta-
no, del Tartaglia, e di varj analisti del secolo decimosesto,
mi sembrano assai chiara prova di quanto sia antica una
qualche unione di quelle due scienze. Ma questi non faceva-
no tale applicazione, se non che assegnando alle linee date
valori numerici, € trovando la cercata allo stesso modo. Il
Vieta avendo introdotto I’uso delle lettere per rappresentare
le quantitd conosciute, e le sconosciute, pote anche fare una
miglior applicazione dell’algebra alla geometria, e formarvi
qualche geometrica costruzione. Ma tutti questi non erano
che piccioli saggi d’imperfetta applicazione dell’algebra a’ pro-
blemi ordinarj, i quali anche senza tali calcoli si sarebbono
ugualmente sciolti colla stessa facilita. Il Cartesio ridusse ad
arte quest’applicazione, ne formo il metodo, ne diede le re-
gole, ne spiego lartifizio: dalla piccola espressione di linee
diritte la levo alle difficili teorie della geometria delle cur-
ve, e fece una sublime ed utilissima scienza di quella,
che non era che una ristretta, € poco usata, e quasi inutile
pratica. La geometria, e I'algebra hanno ricevuto mutuamen-
te da questa unione notabile avanzamento; I’algebra s’¢ no-
bilitata passando dalle espressioni numeriche alle geometriche
dimostrazioni; la geometria ha acquistata maggiore franchez-
za ¢ padronanza, potendo mostrare le proprieta delle curve
senza I'imbarazzo di linee parallele, e formarne con una
espressione algebraica un quadro pit svelto, e pit energico,
che presenta molte agevolezze per ricavare dalle piu facili
propricta le pit difficili ed intricate. I molti e grandi avan-
zamenti dell’algebra e della geometria, che dobbiamo al Car-
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tesio per quest’applicazione, hanno fatto cambiare d’aspetto
quelle scienze, e danno all’autore 'onore di glorioso con-
quistatore nel regno delle matematiche. La geometria del
Cartesio ha avuta la sorte delle opere originali, di trovare
cioe grand’uomini, che lillustrassero, e che ajutati da’ suoi
lumi producessero anch’essi scoperte originali. Tale fu il Beau-
ne, il quale oltre le dotte e chiare annotazioni all’opera del
Cartesio si fece nome illustre nell’algebra per' la sua teoria
de’ limiti delle equazioni, quella cioe di determinare i due
numeri, fra’ quali si trovano la pid grande e la pid piccola
delle radici cercate, con che si riducono spesso ad un picciol
numero i divisori da provarsi, e si diminuisce di molto la
fatica di cercarli; metodo, che fu poi abbracciato, ed accre-
sciuto dal gran Newton (2): tale fu I'Hudde, che si distinse
per la riduzione delle equazioni, e pel metodo de’ massimi,
e de¢’ minimi (4); tale lo Schooten, dotto comentatore, e
diligente spianatore dell’opera del Cartesio colle proprie, e
colle altrui illustrazioni, ed autore d’un trattato pieno di
nuove viste del modo di formare le dimostrazioni geometri-
che col calcolo algebraico (¢); tale lo Sluse, inventore d’un
metodo di costruire qualunque equazione solida in infinite
maniere diverse, non sol per mezzo del circolo, e della pa-
rabola, come faceva il Cartesio, ma di qualunque altra sc-
zione conica (d); tale il Craig, tale il Wite, tale il Rabuel,
tale Giacomo Bernoulli, e molt’altri illustri geometri.

Dopo gli avanzamenti prodotti all’algebra dal Cartesio, ¢
da’ suoi seguaci, sembrava, che pit non restasse da fare a

() Florimendi de Beaune Tract. posth.alter. de nat. et const. alter de limit. aequationume:
(b) Joan. Huddenii epist. 1 De reduct. aegu., ep. 1l De maj. et min.

(¢) Tract. De concinn. Demonstr. geom. ex calc. algebr.

(c) Mcsolab, seu duae med. ec.
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posteriori analisti; ma troppo erano grandi e sublimi gl’inge-
gni, che allora si diedero a quella scienza, per poter rimane-
re sterili, ed oziosi senza produrle ulteriori miglioramenti. Di
quante nuove scoperte non seppe arricchirla il Wallis nella
sua algebra, e molto pil nella fecondissima sua arirmetica de-
gli infiniti ? 11 Brounker, il Barrow, il Mercator, ed altri pa-
recchi nel passato secolo accrebbero sempre piu le sue ricchez-
ze. Ma in tanta copia di profondi analitici, non solo dell’In-
ghilterra, ma d’ogni altra nazione, bisogna pur riguardare co-
me il principe di tutti 'impareggiabile Newton. Di quanto
vantaggio non sono state per l’algebra le belle ed eleganti sue
regole per riconoscere i casi, in cui le equazioni possano avere
divisori razionali, e quali polinomj possano in que’ casi essere
i divisori; per determinare d’una nuova e pid giusta guisa,
che fatto non aveva il de Beaune, i limiti delle equazioni; per
I'applicazione delle frazioni al calcolo degli esponenti; per
ridurre le espressioni frazionarie, o irrazionali in serie infini-
te; ’eccellente suo metodo d’approssimazione per determina-
re quanto piu prossimamente si possa le radici delle equazio-
ni; il famoso teorema, che chiamasi del binomio, quella for-
mola generale d’esprimere due quantitd moltiplicate in s¢
stesse; I'applicazione di tutte queste invenzioni analitiche al-
la quadratura, e alla rettificazione delle curve, ed a’ pit ar-
dui problemi geometrici; e mille e mille utili e gloriosi suoi

ritrovati per avanzare tutte le parti si dell’algebra pura, che

della mista, esposti nel suo trattato dell’aralisi per equagioni
infinite nella sua Aritmetica universale , e in altri brevi si, ma
pieni, sugosi, e profondi suoi scritti, che sono il piu autore-
vole codice delle matematiche veritd, religioso e sacro agli
studiosi di tali scienze? Pur tanti, e si distinti meriti del
Newton nelle matematiche discipline spariscono in qualche

Wallis .

Newton .




102

modo a vista della luminosa sua scoperta del calcolo delle
flussioni, conosciuto comunemente col nome di calcolo infi-
nitesimale, di cui poi parleremo pil lungamente: ma tutto
prova evidentemente quanto fosse vasta e sublime 'anima di

- quel grand’uomo, superiore alle pili elevate menti degli aleri

Leibnitz.

Calcolo in-
finitesimale.

mortali. Contemporaneamente all’inglese algebrista illustrava
’arte analitica ’alemanno Leibnitz, I'unico-genio, che potes-
se entrare con lui in paragone. Profondo quasi al pari del
Newton, era assai pid universale, ed esteso nelle sue cogni-
zioni. Filosofo , giurisperito, antiquario, storico, filologo, ¢
matematico, non lasciava parte alcuna delle scienze, che col-
le meditazioni del suo ingegno non illustrasse, e in ciascuna
facevasi rispettare singolarmente come un portento d’erudizio-
ne. Ma venendo al nostro proposito dell’algebra, fecesi in que-
sta ammirare particolarmente il suo genio creatore. Lascio il
ritrovato d’un nuovo genere d’equazioni, dette da lui espo-
nengiali (a); lascio il metodo generale, ed infallibile, ch’ei
dice avere scoperto per trovare le radici di tutte le equazio-
ni (6); lascio I'ingegnoso suo metodo pel caso irreducibile
lascio le sottili sue speculazioni su la natura de’ logaritmi
delle quantita negative, combarttute dal Bernoulli, ma ab-
bracciate dall’Eulero; lascio mille scoperte algebraiche da lui
spesso proposte alla contemplazione de’ matematici, benche
rare volte abbastanza spiegate, e dilucidate; e vengo solo
alla nobilissima invenzione del calcolo infinitesimale, che !'in-
nalzo sopra gli altri analisti, e lo mise al livello col gran
Newton.

L’algebra cartesiana non risguardava che [I'analisi finita
delle grandezze curvilinee; e per penetrare pit intimamente

e
(a) Ep. ad Oldemb. opp. t. uul, p. 106.  (b) Comm. ep. p. 6o ec.
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negli arcani della geometria, e quindi dell’altre scienze, si
richiedeva un’analisi pid sottile, che conducesse fino a’ veri
principj delle linee curve, e prendesse di mira i picciolissimi ,
ed infinitesimi loro elementi. Questi infinitesimi hanno tra lo-
ro de’ rapporti, che non hanno le grandezze finite, delle
quali essi sono elementi; e per questi particolari rapporti ap-
punto conducono. a scoprire le grandezze simili, e rendono
la loro analisi si utile, e si feconda di geometriche scoperte.
Il trovare queste infinitesime grandezze, il calcolare le mu-
tue loro ragioni, operare sopra di esse, e scoprire pel loro
mezzo altre grandezze finite ¢ il soggetto dell’analisi infinite-
simale, che ha prodotto in questo secolo si notabile rivolu-
zione nelle scienze; e quest’analisi ¢ quella, che sotto aspet-
ti diversi fu scoperta dal Newton, e dal Leibnizio. Ella ¢
una curiosa e strana combinazione , che non solo a un tem-
po stesso venissero al Mondo due si profondi, e maravigliosi
ingegni, come Newton, e Leibnitz, ma che amendue contem-
poraneamente s’applicassero ad una si grande scoperta, e che
amendue per via diversa giungessero ad incontrarla colla me-
desima felicita. Come le affezioni delle curve si conoscono
col riferirle alle variabili loro ascisse ed ordinate, Newton, e
Leibnitz prendono ad esaminare gl'istantanei cambiamenti, e
gl'insensibili incrementi e decrementi, che in queste produ-
consi, ne cercano i rapporti, li maneggiano algebraicamente,
e formano le leggi del loro calcolo. Il Leibnitz di a que-
sti insensibili incrementi, o decrementi il nome di dJifferen-
ze infinitesime , e le considera come grandezze infinitesi-
me, che possongj risguardarsi come nulle risperto alle gran-
dezze finite, e si possono trascurare nel calcolo senza perico-
lo d’errore; anzi fa infinitesimi d'infinitesimi di pid e pid
ordini inferiori, i quali pure possono negligersi nel calcolare
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gl'infinitesimi d’ordini superiori. Il Newton, senza introdurre
Iidea di parti infinite, né infinitesime, considera le quanti-
td matematiche come generate col moto, chiama ussioni
le velocita variabili, colle quali sono prodotte, o descritte
quelle quantita, e cerca i rapporti di queste flussioni, e for-
ma pid e pit ordini di esse. Il metodo delle flussioni & il
medesimo che quello degl’infinitesimi, ma appoggiato a prin-
cipj esatti, senza bisogno della finzione ipotetica delle parti
infinitesime. Le differenze dell’uno sono le flussioni dell’altro;
le differenze infinitesime si segnano colla lettera 4, ¢ dx ¢
la differenza di x, e gl'infinitesimi d’ordini inferiori si segna-
no col replicare la lettera d, onde ddx, d3 x, d*x ec. sono
infinitesimi di 2.°, 3.°, 4.° ordine; le flussioni si segnano
cen un punto, e x ¢ la flussione di x, e x, x, x sono flus.
sioni di 2.°, 3.°, 4.° ordine ec., uno tralascia nel calcolo
"certe parti d’'un elemento, perché le concepisce come infini-
tesime, e le parti infinitesime in una grandezza finita posso-
no trascurarsi senza pericolo d’errore: I’altro non le conside-
ra nel suo calcolo, perche crede, che non gli appartengano;
il risultato ¢ il medesimo, benché nell’'uno e nell’altro pro-
venga da ragioni diverse, come s¢ un uomo, secondo I’esem-
pio del Maclaurin (), che rende un conto, e che pretende
portare I’esattezza fino allo scrupolo, trascura certi articoli
perche di nessuna importanza; mentre 1’altro li tralascia per-
ché non appartengono a quel conto. Il calcolo infinitesimale
si suole anche chiamare calcolo differenziale; ma realmente
si divide in calcolo differenziale, ed integrale. L’integrale
s'oppone al differenziale, ed ¢ un seguito del medesimo, co-
me dice il Fontenelle (4): il differenziale discende dal finito

\2) Tnité des flux. Préface. (b) Hist. del'Ac. des Sc.an. 1700 . Surla Quadr. ec.
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all’infinitesimo, e Dintegrale rimonta dall’infinitesimo al fini-
to; I'uno, lier cosi dire, scompone una grandezza, l’altro la
ristabilisce. V’¢ anche parimente nel calcolo delle flussioni il
metodo diretto, e il metodo inverso; quello corrisponde al
calcolo differenziale, questo all’integrale. Cosi in ogni parte
sostanzialmente combinano il calcolo Leibniziano, ed il New-
toniano : il metodo deglinfinitesimi & quello delle flussioni.
Il Leibnitz fu il primo a partecipare al pubblico il suo me-
todo, e ne diede una leggiera notizia negli Atti di Lipsia (2),
onde lo seguirono avidamente i due celebri fratelli Bernoulli,
e quindi tutta I’Europa abbraccio il nome, ed il metodo del
calcolo infinitesimale o differenziale, e soli- gl'inglesi adope-
rarono il nome ed il metodo del calcolo delle flussioni. Que- pispate in-
sti vollero anche ritenere pel loro Newtén tutta intiera la :El:i ,l’,e}ﬁ‘;}
gloria della scoperta, senza lasciarne alcuna parte al Leibnitz
e prima il Fazio, ¢ dopo varj anni pid duramente il Keil
I’accusarono di -plagiario; e la R, Societa di Londra, che si
eresse in qualche modo per giudice di questa causa, se non
ardi di condannarlo per reo, non volle pero dichiararlo as-
solto di tale accusa. Noi non possiamo seguire la storia di
questa famosa lite, che interessava la curiositd non che dell’
Inghilterra, e della Germania, ma di tutta la colta Europa;
ma pud essa vedersi brevemente narrata dal Fontenelle (4),
sposta pid distesamente dal Jaucourt (c), ed illustrata con
maggiore -profonditd di critica, e di dottrina dal giudizioso e
dotto Montucla (4). Diro soltanto, che come non pud ne-
garsi, che il Newton non trovasse da sé il suo metodo sen-
za verun ajuto, € prima d’ogni notizia di quello del Leibni-
zio, cosi non puo dirsi, che il Leibnitz abbia fabbricato il

——————————————— e e e

(2) 1684.  (b) Eloge de Leibnity.  (c) Vit. Leibnitz.
(d) Hist. des Math. t. 11, part. 1v, liv. vL
Tomo IV. o
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suo colla scorta de’ lumi ricevuti dal Newton; e confesso,
che leggendo il commercio epistolare del Leibnitz su questi
punti coll’'Oldemburg, col Collins, col Wallis, e collo stesso
Newton, mi svanisce ogni ombra, che possa nascere di so-
spetto contro la veritd della scoperta del Leibnitz; e diro
altresi, che tolto il Buffon traduttore del Newton, e qualch’
altro propenso per particolari motivi al partito inglese, tutto
il resto della repubblica matematica accorda bensi a pieni
voti tutto' 'onore della scoperta al Newton, ma lo conferi-
sce eziandio pieno, ed intatto al Leibnizio. Un’altra disputa
si levd ancora contro il nuovo calcolo, che attaccava sol-
tanto il Leibniziano, senza punto ferire il Newtoniano. Que-
sta risguardava l'introduzione deglinfiniti, e deglinfinitesimi
in geometria, che si considerava come un abuso intollerabile,
ed un errare lesivo dell’esattezza e verita geometrica. Il piu
forte e pil agguerrito avversario, che incontrd questo calco-
lo; fu il valente algebrista. Rolle. Questi rigettava affatto le
quantitd infinitesime, e ne ribatteva il calcolo come mancan-
te di certezza rigorosa ne’ principj, come capace soltanto di
indurre in errore in vece di condurre alla veritd, e come
contrario a’ conosciuti e ricevuti metodi de’ magistrali geo-
metri. Pur riflettendo, che tutte le verita, che si ritrovano
colPordinaria geometria, si presentano ugualmente, ed anche
con molto maggiore facilitd coll’ajuto del calcola differenzia-
le, che in tutto un secolo dacché & impicgato da’ geometri
in ogni sorta di ricerche, non si ¢ mai ritrovata in fallo, e
che anzi non v’ha quasi scoperta alcuna fatta col sue mez-
zo, che non sia stata per altre diverse vie confermata, biso-
gna conchiudere, che sicuri, ed esatti sieno i swoi principj, e
coerenti co’ metodi della pii giusta geometria. Altre accuse
moveva al nuovo calcolo il Nieuwtentit, impugnatore assai
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men forte che il Rolle. Ammetteva egli mal volentieri, ma
pur sopportava, le quantita infinitesime ; ma soffrire non pote
va, che ammesse tali quantitd se ne volessero introdur altre
minori, ¢ minori, e si fabbricassero pit e pid ordini d’infini-
tesimi, niente potendo essere pit picciolo di cio, che & pic.
ciolo infinitamente. Pur, se si accettano gl'infinitesimi di pri-
mo ordine, d’uopo € per necessaria conseguenza ricevere tut-
ti gli aleri; ¢ se in un circolo si prende un arco infinitesimo
del primo ordine, lo saranno parimente la corda, ed il seno
retto, ma il seno verso corrispondente sara infinitesimo del se-
condo; e cosi di tutti gli altri. Non meritavano grande atten-
zione le obbiezioni del Nieuwtentit; ebbero nondimeno risposta
dallo stesso Leibnitz, e il Bernoulli, e I’Erman le atterrarono
affatto . Maggiore strepito fecero le opposizioni del Rolle; ma
furono anch’esse vittoriosamente ribattute dal Varignon, e dal
Saurin. L’Accademia delle scienze di Parigi apri questo secolo
colle vive ed ardenti dispute sul calcolo differenziale, e la sco-
perta del Leibnitz occupava le meditazioni, e i giudizj de’ due
pid rispettabili corpi letterarj, che fossero su la terra, I’Accade-
mia delle scienze di Parigi, ¢ la R. Societd di Londra. Questa
ammetteva la veritd del calcolo, ma ne contendeva al Lei-
bnitz la gloria della scoperta; quella lasciava le dispute di
precedenza, e n’esaminava soltanto la veritd. Resto finalmen-
te trionfante il calcolo infinitesimale; e lo stesso secretario
dell’accademia, I’elegante ed ingegnoso Fontenelle, collo spar-
gere i fiori del brillante suo stile sullariditd di tali materie
contribui non poco a stabilirlo , e renderlo universale (a).
Pure molti dotti geometri posteriori, che, non contenti di se-
guire la parte tecnica di questo calcolo, hanno voluto entra-

Eaaaee e sSs ———— — ———————

(@) El de la Geom. de Ulnfin,
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re ad esaminarne la -metafisica, hanno bensi ammessi con sof-
ferenza i nomi d’infiniti, e d’infinitesimi, ma non ne hanno
ammessa. la realtd, ne riconosciuti per veri glinfiniti geome-
trici diversi da’ metafisici; e il Maclaurin si prende anche a
rispondere alle speciose ragioni del Fontenelle , e rigetta se-
veramente tutta 'idea degli infiniti, e delle loro infinite spe-
cie (2). Il metodo delle flussioni del Newton, benché non
prestasse I'appiglio degl’infiniti ed infinitesimi, soggiacque non-
dimeno anch’esso a forti impugnazioni. Lo stile stretto, e
conciso, con cui lo spose il Newton, lascio luogo a false in-
telligenze, e diede qualche non irragionevole titolo per po-
terlo attaccare; e il metodo delle flussioni fu accusato come
pieno di misterj, e come fondato su falsi ragionamenti. Il
Robin, il Colson, e alcuni altri presero tosto le difese del
metodo newtoniano; ma pid di tutti il Maclaurin ne spiego
con tanta pienezza, ed evidenza tutti gli elementi, e gli ap-
poggid a principj si sodi, ed incontrastabili, che conchiuse
esser quel metodo si esatto, € rigoroso, come pdssa esserlo il
pit severo degli antichi geometri (4). II Cousin non pertan-
to trova ancora a ridire in que’ principj del calcolo, s1 del
Newton, che del Maclaurin, perche introducono il moto nell’
algebra, e nella geometria, e cosi aggiungono un’idea loro
affatto straniera, e che non ha le semplicita, ch’esigono que-
ste scienze (c¢). Noi lasciamo a decidere a’ matematici della
forza di quest'obbiezione, che fu gid in qualche modo pre-
venuta dallo stesso Maclaurin'(d). Il d’Alembert per levar
via gli scrupoli, che nascer possano a’ pilt severi geometri
pel calcolo infinitesimale, cerca di spiegarne chiaramente la

metafisica; e benché segua ad wusare per brevitd le parole
—_——e e e e
(a) Traité des Flux. Introd.  (b) Traité des Flux.

(c) Legons de Calcul ec. Disc. prel.  (d) lvi fomo I Elém. de la Mith. ec.
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d’infiniti, e d’infinitesimi, prova perd, che il nuovo calcolo
non ha bisogno di tali quantitd, e che esso non consiste che
» in determinare algebraicamente il limite d’un rapporto, del
'» quale si ha gid l'espressione in linee, e in uguagliare que-
,, sti due limiti, cid che fa trovare una delle linee, che si
» cerca (a) ,. Questa metafisica dell’Alembert & stata poste-
riormente con pid estensione e chiarezza sviluppata dal Cou-
sin (8), il quale la riduce al metodo de’ limiti degli anti-
chi, e si serve de’ suoi principj per la maggiore illustrazione
di tutto il calcolo infinitesimale. Ma che che sia della giu-
stezza della nozione, e dell’esattezza de’ principj metafisici
del calcolo newtoniano, e del leibniziano, noi possiamo dire
con veritd, che questo & stato assai pid utile, ¢ vantaggioso
a’ progressi della geometria. Il calcolo delle flussioni fu assai -
pit fecondo nelle mani del Newton, che il differenziale in
quelle del Leibnitz; ma quello rimase quasi sepolto nell’In-
ghilterra, mentre questo si sparse gloriosamente per tutta
- PEuropa. Appena il Leibnitz propose negli Atti di Lipsia,
come abbiamo detto di sopra, il nuovo suo metodo, i due
dottissimi fratelli Bernoulli ne fecero tosto frequente ed op-
portuno uso nella soluzione di arduissimi, e fin allora insolu-
~bili problemi; e Giacomo ne diede due saggi negli Atti di
Lipsia (c), e I'illustro in varj scritti; ¢ Giovanni fece ancor
pit, I'arricchi d’un nuovo ramo coll’invenzione del suo cal-
colo esponeniiale, diventato poi si fecondo in- geometria (d),
e scrisse lezioni del calcolo differenziale ed integrale, che so-
no state le prime lezioni, onde I’hanno imparato il Vari-
gnon suo accerrimo sostenitore, e promotore, 'Hépital pri-

mo maestro, e rilevatore de’ suoi arcani, e quasi tutti i pid
b ———
(a) Encycl. V. Calcul différentiel.  (b) Disc. prél. et th. 1l.

(c) 1691 Jan. p. 13, et Jun. p. 282.  (d) dAct. Lips. 1697.
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illustri calcolatori “dell’Europa. L’analisi deglinfinitesimi del
I'Hépital tiro il velo a’ misterj del calcolo leibniziano, e ‘mi-

‘se nelle mani di tutti quel nascosto tesoro; e poi I’Eulero,

i Riccati, ’Alembert, il la Grange, e i pid chiari e sublimi
analisti di tutta I’Europa hanno vie pit arricchito il metodo
leibniziano coll’invenzione di nuovi rami di calcolo, e con
molte preziose scoperte, ed utili avanzamenti. Sonosi nondi-
meno 2’ nostri di levati di nuovo alcuni algebristi contro
le idee tanto battute, e ribattute degli infinitesimi, e cercano
di mettere in voga il calcolo delle flussioni. Anzi un Ber-
noulli, della famiglia stessa di que’ Bernoulli, ch’ebbero tan-
ta parte nella sussistenza del calcolo infinitesimale, quanta lo

stesso inventore Leibnitz, si dichiara apertamente pel calcolo

newtoniano, che dice essere a giudizio di tutti i geometri
pil filosofico, e pid rigoroso del leibniziano (a)3; ed anche
posteriormente il Caluso con maggiore forza d’ingegno, e co-
pia d’erudizione combatte lungamente il calcolo degli infini-
tesimi del Leibnitz, rigetta anche il metodo de’ limiti dell’
Alembert, o\fa regnar solo quello delle flussioni del Newton ;
e non solo il prova piu giusto, e pid filosofico, ma cerca
eziandio di renderlo pid facile e breve, riduce al medesimo
tutte le nuove scoperte, e tutti gli avanzamenti fatti nell’in-
finitesimale, e si studia col pit ingegnoso impegno di chia-
mare al calcolo newtoniano tutto il corteggio degli analisti,
che ora & occupato nel leibniziano (). Noi lasciamo a’ ma-
tematici il decidere de’ vantaggi di simili cambiamenti, e de-
sideriamo, che sotto qualunque siasi nome, sotto qualunque
aspetto teorico si voglia riguardare, acquisti la pratica del
nuovo calcolo maggiori avanzamenti, onde poterci sempre pid

—_——— e e
(a) Mém. de I'Acad. des Sc. de Turin, an.3764-1765.  (b)-Ivian. 17861787,
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inoltrare ne’ segreti misteri della geometria, ¢ delle altre
scienze . ' :

H nuovo calcolo, si nelle mani del Leibnitz, che in quel- Serie iné-
le del Newton, aveva continuo bisogno delle serie infinite,
alle quali puo dirsi, che doveva la sua nascita; e quindi si
levo allora a maggiore splendore la teoria di tali serie. Non
vorrei comparire strano amatore di paradossi col ripetere il
principio di questa dal libro delle Serie geomerricke di Grego-
rio di San Vincenzo: ma chi ben esamini le bellissime inven-
zioni, .€ gli utili metodi, che su questo punto ritrovansi in
quel libro, non avra difficoltd di riconoscervi i fondamenti
di questa, per cosi dire, nuova scienza , intorno alla quale
lo studio degli algebristi ¢ stato di ridurla all’agevolezza,
brevitd, e generalitd de’ segni aritmetici, e delle algebraiche
operazioni. Di questo debbonsi al Wallis i primi onori, il
quale oltre i lumi, che reco colle proprie scoperte a questa
nascente teoria, le giovo eziandio col dare eccitamento al
Brounker, per ritrovare la famosa serie, che ha forma d’una
frazione, il cui denominatore & un intiero pit una frazione,
e parimente il denominatore di questa, e cosi all’infinito, che
¢ stata pit conosciuta e celebrata sotto il titolo di frezione
continua . 1l Mercator diede nella sva Logaritmorecnia maggior
estensione alla dottrina delle serie, ed apri in qualche modo
la via al Leibnitz pel calcolo infinitesimale. 11 Gregorj ezian-
dio fece nuovi avanzamenti in questa teoria. Ma al Leibnitz,
a’ Bernoulli, al Taylor, al Cotes, ¢ incomparabilmente pid
di tutti al sublime genio del Newton dée la dottrina delle
serie il vedersi innalzata a formare un ramo rispettabile del-
la scienza analitica. Lo Stirling, il Moivre, I’Eulero, il Ric-
cati, ed anche i viventi la Grange, la Place, Fontana, Lor-
gha, ¢ quasi tutti i maggiori ingegni amatori delle analiti-
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che speculazioni, dopo I'invenzione del nuovo calcolo sino a
questi di si sono particolarmente applicati ad arricchire di
nuovi lumi la dottrina delle serie, e formano le loro delizie
di cercare sempre maggiori accrescimenti ad una teoria, che
puo giustamente riguardarsi come I'unico stromento per alcu-
ne pit fine e sottili operazioni, e come l'ultimo rifugio del-
le matematiche sublimi (). Cosi coll’introduzione del nuovo
calcolo si ¢ formato un corpo di dottrina algebraica su le se-
rie infinite, che non solo & stato utile allo stesso calcolo, ma
ha servito eziandio a molt’altre scientifiche speculazioni. Colla
Caleolodel- dottrina delle serie, e colla piu raffinata perfezione di tutta I’al-

1a probabili-
@’ gebra prese anche maggior vigore il calcolo della probabilita, e

si formo un ramo della scienza analitica. Dopo i primi saggi
di sopra accennati del Pascal, dell'Ugenio, del Leibnitz, del
Petty si diede il Montmort a maneggiare intimamente questo
calcolo, e trattare a fondo I'analisi de’ giuochi (4), ¢ presen-
tando in vece di spirali, di cicloidi, di logaritmiche, e d’al-
tre curve il faraone, la bassetta, 'ombre, il trictrac, scopri,
come dice il Fontenelle (¢), un nuovo mondo a’ geometri.
Vi accorsero questi subito con incredibile ardore; e dopo i
Bernoulli, che tosto misero mano ad illustrar questo, come
tutti gli altri rami dell’algebra, e dopo il Moivre, che non
tardo guari a dare un'opera originale e classica su la doseri-
na degli ayiardi , e che, a sentimento del la Place (d), e del
Fontana (¢), giudici i pid competenti in questa materia, an-
cor dopo tanti illustri scrittori su la medesima, merita sopra

(a) Veggansi oltre le Opere de’ citati antichi le Memorie dell’Accademia di
Parigi; di Pietroburgo, di Berlino, di Torino, e della Societad Italiana.

(b) Essai d'anal, sur les jeux de hasard.  (c) Eloge de Monsieur Montmort .

(d) Mecih. etc. pre’:ent;' a l'Acad. des Sc. tom. vI.  (e) Diss. sopra il com.
dell’er. prob. nelle Sper. ed Osserv.. Pref. alla trad. del Moivre.
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tucti gli altri la preferenza, vediamo Simpson, Deparcieux,
Eulero, Alembert, la Grange, la Place, Condorcet, Fonta-
ma, Lorgna, e quasi tutti i pid distinti algebristi impiegare i
. loro studj, e le loro meditazioni a trovar nuovi metodi, im-
maginar nuove formole, inventar nuovi usi, e rendere pid
sicure ed esatte le operazioni della puova arte, e faticare cal-
damente per assoggettare a’ lor calcoli la fortuna e I'azzar-
do, come a’ calcoli fanno arrendersi I'incostante Luna, e gli
aleri esseri della natura: e il calcolo della probabilita ¢ di-
ventato uno de’ soggetti, che pid chiamano in questi di I'at-
tenzione de’ profondi algebristi. Il calcolo differenziale, la
dottrina delle serie, il calcolo della probabilita, Newton,
Leibnizio, i Bernoulli, PHoépital, e gli altri grand’uomini lor
coetanei recarono all’algebra tal perfezione, e larricchirono
di tanti miglioramenti, che si puo dire essere dalla fine del
passato secolo, ¢ dal principio di questo diventata una nuo-
va scienza .

Nuovo ardor, nuovo impegno s’eccitod allora in tutta I’Eu-
ropa per la migliore cultura, e pel maggiore avanzamento
della dottrina algebraica. L’Allgjo, il Taylor, il Cotes, lo
Sterling, il Campbell, il Maclaurin, ¢ molt’altri inglesi ri~
guardavano con particolare affetto una scienza, che tanto
onore aveva procacciato al Newton, e all'Inghilterra, né sa-
pevano darsi pace, se non giungevano colle loro speculazio-
ni ad arricchirla di nuove scoperte . Piene sono le Transa{io-
ni filosoficke della R. Societd di Londra di nuove ed utili
illustrazioni della scienza algebraica; e le opere del celebre
cieco Saunderson, quelle del profondo analista Simpson, ed
altre d’aleri non pochi, lette e studiate in tutta I’Europa, so-
no un chiaro monumento dell’ardore di quella dotta nazio-

ne in promovere tali studj. Nuovi lumi eziandio ricevevano
Tomo 1V, P

Nuovi pre-
essi  dell’
algebra nell’
inghilterra ;
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Nella Fran- questi nella Francia; e il Varignon vigorosamente sostenne,
o ed amplid dottamente il contrastato calcolo differenziale, e
a varie parti dell’algebra applico con profitto le ingegnose sue
meditazioni; e il Rolle, tuttoche avversario implacabile del
nuovo calcolo, fu nondimeno col suo metodo delle cascaze ,
e con altre sue invenzioni molto benemerito dell’algebra, a
cui ebbe il coraggio di sacrificare le sue voglie, i suoi pen-
sieri, e tutto s¢ stesso; e il Lagny, il Prestet, il Reyneau,
senza essersi distinti con grandi scoperte , resero non pertanto
importanti servigj alla scienza analitica; e il Gua col mo-
strare gli usi dellanalisi del Cartesio, col dimostrare la regola
cartesiana per conoscere il numero delle radici positive,.e ne-
gative (2), col ricercare con nuovo metodo il numero delle
radici reali, e delle immaginarie (4), e con altre analitiche
speculazioni non solo fece onore al Cartesio, ma reco molto
Nella Ger- giOVamento a tutta l'arte algebraica. Ne meno avida fu la
"™ Germania di prendersi parte negli accrescimenti di quest’ar-
te, che per le molte, e vantaggiose scoperte fattevi dal Leib-
nizio, e dai Bernoulli poteva con qualche diritto riguardare
come sua. Infatti il Goldbach, il Mayer, I’Erman, il Cra-
mer, il Wolfio, ed altri parecchj fecero onorata corte a
NellTulia; quest’arte , € le offrirono pregievoli presenti. Gli italiani, pa-
droni una volta, e maestri, € in gran parte creatori dell’al-
gebra, sembravano averla quasi obbliata, ¢ rivoltisi ad altri
studj pareva ch’avessero lasciato in balia d’altre nazioni quel-
lo, che un tempo si poteva dire tutto loro. Ma alla fama
del nuovo calcolo, e de’ portentosi voli, a cui col suo mez-
zo levavasi la geometria, si scossero vivamente,- ripresero lo
studio algebraico, ¢ ben tosto gli fecero sentire la benefica

(a) Acad. des Sc. an. 1741. - (b) Ivi.
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loro ‘mano. Giacomo Riccati, il Fagnani, Gabriello Manfre~
di, ed il Grandi s’inoltrarono al primo slancio ne’ secreti mi.
sterj del nuovo calcolo, ed arricchirono I'analisi finita, e Pin.
finitesimale di nuove formole, e di lodate scoperte. La sola
Italia pud vantare una nuova Ipazia nella celebre Agnesi,
autrice di due tomi d’istituzioni analitiche, esposte con mol-
ta intelligenza e dottrina, e colla maggiore chiarezza, tanto
pil maravigliosa e lodevole dell’antica Ipazia , quanto ¢ pid
vasta e sublime I’analisi de’ nosrri di che quella di Diofanto.

Ma ancor una nuova e non men gloriosa rivoluzione ém?:::;m
venuta prima della meta di questo secolo agli studj algebrai- algebra.
ci. Niccola e Daniele Bernoulli, emuli del loro padre Gio-
vanni, e dellp zio Giacomo, illustrarono in opere originali
il calcolo della probabilita, e le equazioni algebraiche, crea-
rono nuovi metodi degni di chiamare I'attenzione dé¢’ piu il-
Juminati geometri, sottopposero alle formole analitiche le pid
astruse scienze, ¢ di nuovo splendore coronarono I’algebra.
L’Accademia delle scienze di Parigi sentivasi risonar di con-
tinuo colle profonde ricerche d’algebraiche verita. II Niccole
si fece suo il metodo proposto appena dal Leibnitz pel caso
irreducibile col mezzo delle serie, lo sviluppo , rischiarollo,

e ridusselo a maggiore semplicita, a pid facile applicazione,
ed a piu prossima veritd (2). Su la dottrina tanto importan-
te delle radici, su la risoluzione delle equazioni, su le equa-
zioni differenziali, su le altre parti dell’algebra sparge dotta-
mente il Fontaine i suoi lumi (4). E pel caso irreducibile,
e per trovare le radici razionali, e per l'integrazione, e la
costruzione delle ‘equazioni differenziali, e per molt’altri pun-
ti dell’algebra ha dati nuovi lumi il Clairaut, il quale al Clirau,

(a) Acad. des Sec. an. 1738 et 1741, (b) Ivi 1734, 1739, 1747, ec.
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merito d’inventore ha aggiunto quello non tanto glorioso,
ma non men utile, di spositore, ed ha arricchite le scienze
d’un’opera elementare nel suo genere originale, dove sem-
bra che voglia, anzi che insegnarla, far inventare I'algebra
a’ suoi lettori, e dove si mostra  ugualmente sagace invento-
re che valente maestro. Le scoperte, che fece ne’ suoi scritti
algebraici , e il pieno possesso, che mostro dell’analisi in tut-
" te le sublimi sue ricerche, Iinnalzarono in breve sopra i suoi
nazionali, e lo fecero riguardare come il principe degli ana-
listi francesi. MY sorse a contendergli questa gloria, e a divi-
‘Alembert . dere con lui il principato il celebre  d’Alembert, il quale,
ben¢hé di lui alquanto pit giovane, e benché incominciasse
la sua carriera matematica , quando gia il Clairaut godeva
la fama pid universale, giunse pero in breve tempo ad ugua-
gliare, ed ancor superare la sua celebrita. Non furono i pro-
gressi dell’Alembert si rapidi e primaticcj, si straordinarj, e por-
tentosi, come que’ del Clairaut; ne compose egli nella sua
puerizia opere matematiche da far onore a’ pii provetti e
maturi geometri; ma nella sua gioventd spiccd un volo si
alto, che si mise tosto al lato del Clairaut, superiore agli
altri suoi nazionali. Il calcolo delle differenze parziali da lui
inventato, il nuovo suo metodo de’ coefficienti indetermina-
ti, la riduzione delle quantitd reali ed immaginarie all’espres-
sione pit semplice, il calcolo delle funzioni razionali ed irra-
zionali, il maneggio delle formole, l’esattezza-delle dirgo-
strazioni, e mille sottigliezze analitiche, che si trovano spar-
se nelle sue opere, resero in breve tempo I’Alembert ‘il sog-
getto della venerazione di tutta I’Europa, e il maestro degli
algebristi . Mentre la Francia si co<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>